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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E R M A N O', Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri~
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Castellaccio per giorni 20.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do è concesso.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-

la Camera dei deputati e di deferimento

a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il s~guente disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge
30 gennaio 1971, n. 5, e nuove norme in Da-
vore dei mutilati ed 'invalidi civili» (1623).

Il suddetto disegno di legge è stato defe-
rito in sede referente alle Commissioni per-
manenti riunite P (Affari della Presidenza
del Consiglio e dell'interno) e lla (Igiene e
sanità), previ pareri della Sa e della lOa
Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei 'Componenti la Sa
Commi,ssione permanente (Finanze e teso-
ro), i seguenti disegni di legge, già deferiti
a detta Commissione in sede referente, le
sono deferiti in sede deliberante:

ANDÒ. ~ «,Integrazioni e modilfìche alla
legge 2 aprile 1968, n. 516, concernente l'au-
torizzazione alla concessiane di mutui allo
Istituto autonomo per le casi popolari della
provincia di Messina» (1385);

CIPELLINI e ALBERTINI. ~ « Limite di età
per l'esercizio della Iprofessione di agente
di cambio» (1458).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che i se-
natori Nenciani e Turchi hannO' presentato
una relazione di mmomnZJa sui seguenti di-
segni di legge: «ApproVlaZJÌione,ai sensi del-
l'artioolo 123, secondo comma, della Costitu-
zÌione, deUo Statuto della Regione Liguria»
(1436); «Approvazione, ai sensi dell'articolo
123, secondo comma, della Costituziane, del-
lo StatutO' deUa Regione Veneto» (1469);
« Approvazione, ,ai sensi dell'articolo 123, se-
condo comma, del,la Costituzlione, della Sta-
tuto della Regione Emilia-Romagna }} (1470);
« ApprovaZJione, ai sensi dell'articola 123, se-
condo comma, della Costituzione, delilo Sta-
tuto della Regione PugLia}} (1511); «Appro-
vazione, ai sensi dell'articolo 123, secondo
oomma, delLa Co-stituzione, dello Statuto del-
la Regiane Campania}} (1512).
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Discussione dei disegni di legge:

« Approvazione, ai sensi dell'articolo 123,
secondo comma, della Costituzione, dello
Statuto della Regione Liguria» ( 1436);
{(Approvazione, ai sensi dell'articolo 123,
secondo comma, della Costituzione, dello
Statuto della Regione Veneto» (1469);
« Approvazione, ai sensi dell'articolo 123,
secondo comma, della Costituzione, dello
Statuto della Regione Emilia-Romagna»
(1470); « Approvazione, ai sensi dell'arti-
colo 123, secondo comma, della Costitu-
zione, dello Statuto della Regione Puglia»
(1511); « Approvazione, ai sensi dell'arti-
colo 123, secondo comma, della Costitu-
zione, dello Statuto della Regione Campa~
nia» (1512) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Approvazione, ai sensi dell'articolo 123, se-
condo comma, della Costituzione, dello Sta-
tuto della Regione Liguria »; «Approvazione
ai sensi dell'articolo 123, secondo comma,
della Costituzione, dello Statuto della Regio-
ne Veneto »; « Approvazione, ai sensi dell'ar~
ticolo 123, secondo comma, della Costituzio-
ne, dello Statuto della Regione Emilia-Ro-
magna »; « Approvazione, ai sensi dell'arti-
colo 123, secondo comma, della Costituzione,
dello Statuto della Regione Puglia »; « Ap-
provazione, ai sensi dell'articolo 123, secon-
do comma, della Costituzione, dello Statuto
della Regione Campania », per i quali il Se-
nato ha autorizzato la relazione orale.

Pertanto, invito l'onorevole relatore a rife-
rire oralmente.

T E S A U R O, relatOte. Illustre Presi-
dente, onorevoh collleghi. La Comm1ssione
investita dell'esame dei disegni dI legge per
l'approvazione degli statuti ol1dinari deUe
regioni all'inizio del suo lavoro è stata con-
corde nell'avvertire ,la necessità di costitui-
re una Sottocommi'ssione per un esame pre-
liminare dei diversi statuti, esame ohe, men-
tre non impegnava i singoli parlamentari ed
i gruppi rappresentati, metteva in grado la

Commissione di avere gli elementi indispen~
sahili per una valutazione di insieme neces-
saria al fine delle determinazioni definitive.
Il lavoro della Sottocommissione si è svoilto
1ntensamente, con la partecipazione dei Mi-
ni'stri e dei Sottosegretari aUe Regioni, agli
Interni, aiLla Riforma burocratioa, che si so~
no prodigati nel fornire gli elementi di va-
lutazione in loro posses,so ed hanno dato
un contributo continuo ed intenso alila so-

I

luzione dei problemi da affrontare.

Il lavoro preparatorio compiuto ha mes-
so in grado la Commissione di stabilire, pre-
HminaI1mente, la natura, i limiti ed il mo-
do di esercizio del potere conferito in ma-
teria dalla Costituzione e dalle leggi alI Par-
lamento, accertamento indirspenrsabile per
procedere aJll'esame particolare ed appro-
fondito dei divel'si statuti e deLle singole di~
sposizioni.

Il problema preliminare di fondo è stato
affrontato respingendo sterili astrazioni ed
ancorandosi con senso di concretezza alla
realtà costituzionale. Questo metodo ha in-
dotto a riconoscere ohe il Parlamento è in-
vestito di un suo potere diverso e distinto
dal potere delle regioni. La Regione ha il
potere di porre in essere lo statuto che co-
stitui,sce la premessa, la base e la condizione
fondamentale della sua vita, deilla sua orga-
nizzazione e della sua attività. Il Paidamen-
to ha il potere di approvare lo statuto e ren-
derIo, per ciò stesso, operante immettendo
la Regione nel,la vita costituzionale e ammi-
nistrativa della Repubblioa. Non esiste, per-
tanto, nella realtà costituzionale un atto com~
plesso della Regione e dello Stato, come pen-
Siano alcuni in dottrina, ma esistono due at-
ti, uno della Regione ed uno deMo Stato, di-
versi e distinti per il contenuto e per il po-
tere di cui sono rispetti'vamente espressione,
atti dai quali la Costituzione fa dipendere la
esistenza e la validità dello statuto regionale.

Rile¥ata l'autonomia dell'atto del Parla-
mento per l'approvazione degli statuti regio-
ilIali la Commi'ssione ha avvertito la neces-
sità di precisare la natura e la funzione del
potere stesso. Il Parlamento in materia è
destinato a svolgere la funzione di esecuzio-
ne della Costituzione pel'Ohè l'aJpprovazione
degli statuti costituisce, come si è precisato,
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l'attività necessaria per immettere le regio-
ni nella vita costituzionale ed amministrativa
della Repubblka e per oondizioname, nel,le
linee basilari e generali, la vita, l' ollganizZJa-

zione e l'attività. Il potere, di conseguenza,
del Parlamento per l'approvC'zione di uno
statuto si differenzia dal potere legislativo
di cui i,l Parlamento di regola è Ìinvestito. Il
potere legislativo del Parlamento si concreta,
di regola, nel potere del'le Camere di porre
in essere le regole giuridiche che, secondo
il loro convincimento discrezionale ed insin-
clacabile, ritengono opportune per dis!Ciplina-
re la materia oggetto di un disegno di l'egge.
Il potere del Parlamento, invece, per l'ap-
provazione degli statuti regionali si concre-
ta e si esaurisce nel poten~-dovere delle Ca-
mere di appro~are gli statuti ove ne accer-
tino la legittimità. In materia, pertlanto, il
Parlamento è investito di una funzione di
controllo che non è di merito, ma di legitti-
mità, e va esercitato mediante un atto legi-
slativo vincolato per il contenuto in quanto
l'approvazione è dovuta nel caso in cui lo
statuto oggetto di esame sia legittimo. Il
Padamento, a dida con parole più semplici
e più drastkhe, deve accertare che lo sta-
tuto sia in armonia con il dett;ato della Co-
stituzione, in modo che la Regione, in seguito
all'approvazione, sia quale la Costituzione la
vuole: autonoma in una Repubblica una ed
indivisibHe e, perciò, dotata di poteri e fun-
zioni che eserdta secondo i prindpi della
Costituzione e nei limiti da questa stabiliti,
limiti ahe, a loro volta, importano il dispetto
delle regole generali e fondamentali del,le
leggi dello Stato. Questa situazione è ribadita
dalla legge 10 gennaio 1953, n. 62, la quale,
dando attuazione alla Costituzione, dispone
aIM'artÌiColo 6 che gli statuti regionali nOln
possono contenere disposizioni contrarie al-
le leggi o ai prindpi ddl'ordinamento dello
Stato ovvero in contrasto con l'interesse del-

l'O Stato.
A completare la determinazione della natu-

ra e della funzione del potere del Padamento
di approvazione degli statuti regionali va
ancom preiCÌsato che il potere in parola, per
ciò stesso che si concret3. in una funzione
di controllo di legittimità, si differenzia dal
potere legislativo attribuito di regola al Par-

lamento per una ragione ancora più prOlfon-
da che dà una fisionomia del tutto speciale
a:ll'attività che il Parlamemo è destinato a
svolgere. Il potere legislativo conferito di
regola al Pa:rlamento si concreta in regole
giuridi:che che costituiscono manifestazioni
di volontà che, fatta eccezione del limite per
il rilSpetto della Costituzione, sono libeI1e e
insindacabili. Il potere, invece, conferito al
Parlamento per gli statuti legionali, pur ve-
nendo esercitato mediante manifestazioni di
volontà costituite dagli atti di approvazione
degli statuti, si concreta, anzitutto, in atti di
interpretazione e di valutazione di legittimità
delle disposiziOlni statutarie. In partkollare,
alìlo stesso mOldo in cui il giudice costituzio-
nale, per dichiarare l'itlilegittimità costituzio-
nale di una legge sottoposta al suo esame,
deve intenpretarla e stabilirne il contenuto,
il Parlamento, per approvare uno statuto
regionale deve, avvalendOlsi dei mezzi che
l'oI1dinamento prevede ed in base agli de-
menti a disposizione, procedere alll'interpre-
tazione ed alla valutazione di legittimità del-
le disposizioni statutarie sottoposte ail suo
esame.

Il potere spettante 3'1Parlamento per l'esa~
me e per l'approvazione d~gli statuti regio-
nali, pur concretmldosi in atti di 1nterpreta-
zione e di valutazione di legittimità dellile di-
sposizioni statutarie, va diIferenziato d3'1 po-
tere che ha la Corte cOlstituziOlnale di sinda-
care la legittimità degli atti legislativi. Il po-
tere delila Corte costituzionale si concreta e
si esaurisce in un sindaoato giurisdizionale
esercitato al fine di stabilire se un determi-
nato disposto legislativo viola in tutto o in
parte una regola ddla Costituzione, silnda-
cato destinato a togliere valore aLl'atto legi-
slativo nella parte in cui sia in contrasto con
la Costituzione. Il potere del IPadamento in
relazione agli statuti regionaH si concreta in
un sinclacato preventivo diretto a stJabirlire
se lo statuto è in armonia con Ia Costituzione
e con i prindpi fondamentali delle leggi del~
lo Stato ed a disporne l'approvazione, condi-
zione essenziale perchè diventi operante e
segni l'inizio deHa vita e dell'attrvità della
Regione.

La situazione rilevata mette in evidenza
che l'attività ahe le Camere del Parlamento
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sono destinate a svolgere per l'esame degli
statuti regionaH ha una fisionomia peculiare
ed un'importanza fondamentale per i rappor-
ti tra regioni e Stato che non può essere
sottovalutata nè dagli organi regionali, nè
dal Parlamento.

Plrecisato il potere del Parlamento per la
approvazione degli statuti regionali ed i li-
miti relativi, la CommilSsione ha svolto un
esame part1colareggiato d'3i diversi statuti,
in base al quale ha potuto constatare ohe
aLcune dispO'sizioni statutarie peocavano per
difetto, altre per eocessi e, quindi, nel loro
insieme, ingeneravano il c0nviniCÌmento che
le regioni aveSiSero una visione dei lo:m po-
teri nei confronti dello Stato ora ingiusHfì-
catamente ristretta, ora ingiustifì:oatamente
amplificata. È semb~ato, ad esempio, ohe pec-
cassero per difetto le disposizioni ohe, pur
facendo abbondante riferimento all',autono-
mia della Regione, stabilivano, d'altra parte,
che esse avevano {( propri poteri e funzioni )>

non sO'lo {( secondo i princìpi deUa Costi1m-
zione )} ma anohe « secondo le leggi dello Sta-
to », facendo SOJ1gere con questa disposizio-
ne l'amaro dubbio ohe si avesse una conce-
zione deU'autonomia regionale destinata a ri-
sOllversi in una sterile conformità alile leggi
dello Stato. D'altra parte è sembrato ohe
peccassero per eccesso le disposizioni degli
statuti che prevedevano funzioni non attri-
buite dalla Carta costituzionale aMa compe-
tenza delle regioni in netto cOlnt'rasto con il
dettato deilla prima parte deU'articolo 117
che non sOlIo indka le materie attrlibuite alla
competenza legislativa delle regioni, ma at-
tribuisce all'elenco valore tassativo in quan-
to, con dettato inequivooabile, stabHi'sce che
altre materie potranno es:.;ere indicate solo
COinleggi costituzionali.

Le constatazioni fatte in via generale e
sl1!ccessivamente in particolare, per le sin-
gole di,sposizioni, hanno dato alUa Commils-
sione la certezza che tutti gli statuti, pur
essendo pregevoli per acute intuizioni e per
scelte politiche di rilievo, d'altra parte, per
ragioni ora diverse, ora identkhe, ponevano
di fronte a dubbi di legittimità delle di/spo-
sizioni per la formulazione non sempre fe-
lice dovuta a ragioni indipendenti dalla vo-
lontà e dalla preparazione dei compilatori

degli statuti pe'rchè determinate dalla pecu-
lial'ità deN-a materia, irta di notevoli diffi-
coltà rivelate in ogni tempo ed in ogni luo-
go dalLe carte costituzionali e dagli statuti di
onganizzazioni statali, municipali o federali;
difficoltà aggmvate nel1a specie dalla scar-
sità deHe disposizioni legislative statali e
da'lla limitata elaborazione dottrina:le inizia-
ta con grande fervore dopo la emanazione
della Carta costituzionale, ma non continua-
ta col ritmo necessario e soprattutto non
alimentata da un'esperienza adeguata e dal-
la necessaria pt'eparazione.

Posta di fronte a disposizioni di dubbia le-
gittimità contenute negli statuti, la Commiìs-
siane si è trovata a dovere affrontare il pro-
blema diretto a stabiHre se il contrasto con
le regole della Costituzione o con i prind.pi
genemli deH'ordinamento stataJle importas-
se come inevitabi,le conseguenza la non ap-
provazione degli statuti o ne consentisse la
approvazione oondiziana ta all'eliminazione
delle disposizioni iUegitHme o aiOcompagnata
da ordini del gioJ:1llo.In proposito la Com-
missione, mentre ha manifestato notevo:li
pet'plessità sia sulla legittimità, sia sull'op-
portunità dell'approvazione condizionata di
una legge che non ha precedenti nell'attività
padamentare, è stata unanime nel rkonosce-
re che, essendo lo stiatuto un atto necessario
per la vita della Regione, il PalDl.amento, pri-
ma di negare l'approvazione, aveva l'obbli-
go di rioeroare gli stmmenti politici e giu-
ridici, informa li e formali, idonei a provo-
oare tra le Camere del Parlamento e gli or-
gani regionali intese oppor,tune per .il supe-
ramento della situazione di contrasto. Questo
l'orientamento unanime della Commissione
che mentre trova il suo fondamenta nel det-
tato implicito deHa Costituzione in vigore

~ che di'spone più di qruello che nOln dica

esplicitamente ~ affonda le radici in una
realtà costituzionale di sempre. La Costi-
Duzione, invero, in ogni tempo, in ogni luogo,
in ogni ordinamento e con qua:lunque clima
politico, è sorta; è stata ed è attuata, in via
principale, in virtù di accordi tra singoli e
collettività, tra comunità diverse, tra gover-
nanti e governati, tra forze politiiche omo-
genee o divergenti, tra OI'gani delllo Stato o
di altri enti pubbHci. Accordi che si concre-
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tano ora in regole giuridiche, ora in intese
formali sul pilano ecanomico, culturale, orga~
nizzativo, politico. Furono, ad esempio, ple~
bisciti che dettero rl'avvio al sorgere di unio-
ni di Stati, ovvero di nuovi Stati derivanti
dalla fusione di altri Stati, come avvenne per
lo Stato italiano sorto in virtù di manifesta-
zioni di volontà delle varie comunità statali
esistenti nella penisola italiana. Furono, de[
pari, le intese

~

tra gli Imperi, i Principati, le
ManaI1chie e le diiverse Chiese che segnarona,
nell'antilChità e nell medioevo, le linee ciOsti~
tuzianali fondamentali di mohi audinalffienti.
Non diversamente sano stati gli alocordi in~
tervenuti nell'evo moderno tra i governi de~
gli Stati e delle diverse Chiese che nell'at-
tuazione di alcune disposizioni hanno dato
luago alla risoluzione di molti problemi fOln-
damentali, come quelli relativi aUa libertà
religiosa dei cittadini ed alla posizione costi~
tuzional.e delle diverse Chiese nei confranti
dello Stato. Sono stati e sono, inoltre, gli
accordi tra i partiti che hanno deteuminato
e determinano in via generale le d1retti've
della politica nazionale. Sano stati e sano
gli accordi ecanomici dei sindacati e delile
altre organizzazioni econamiche e finanzia~
rie che hanno orientato e orientano l'econo-
mia e la finanza nazionale. Sono stati e sono
gli accordi tra gli Stati ohe hanno determi~
nato e determinano l'adattamento dell'oudi-
namento costituzionale ai princìpi general-
mente riconosciuti nel campo internazionale.
Sono stati e sono gli accordi tra Pall1lamen~
ta e Governo a realizzare la lìducia del Par-
lamento nel Gorverno e del Goveuno nel Patr~
lamento, fiducia che castituisce la batse del
siiStema parlamentare democratico. Non di-
versamente sono suati e sono gli accordi tra
le forze politiche espresse nei partiti e nei
gruppi parlamentari che, orientando la vita
parlamentare, hanno reso e rendono possi-
bille, nello svolgimento del sistema demo~
crat,ico, l'aggiornamento della legilslazione ed
in particolare l'attuazione di rifol1me di spe-
ciale delicatezza e complessità, nOD!chè ill
superamento di inevitabili crisi di governo
e la soluzione deHe più tormentate questio-
ni costituzionali, come la scelta del Capo
dello Stato in seguito a votazioni dirette a
raggiungere il quorum neoessario per supe~
rare gli arientamenti contrastanti deHe di-

verse forze politiche. Sono stati e sono, dell
pari, gli atocordi tra i membri del Governo,
nonchè la formazione di speciali comitati
interminìlsteriali o :l'istituzione di confevenze
pevmanenti che hanno veso possibille lo svol~
gimento dell'attività governativa in modo da
superare i vecchi schemi ispirati al pril1d~
pio di una rigida separazione tm le varie
branche dell'attività governatiV'a e della pub~
bUca amministrazione. Sono stati e sono,
infine, gli accordi politici, di partiti, di gl1Up~
pi, di argani parlamentari o governativi che
orientano ogni giarno più l'approvazione di
leggi e l'emanaziane di atti di Gorvemo in
situazioni complesse e tormentate della vita
costituzionale ed atmministrativa.

La viiSione di intese e di aocol'di a tutti i
livelli per lo svalgimento della vita costitu~
zionale ed amministrativa ha fatto sorgere
spontalllea !'idea ohe per la procedum di ap~
pravazione degli statuti regionali, al fine so-
prattutto di assicurare una valutaziOlne ade~
guata, si davesse fare rkorso a riuniani in~
farmali tra esponenti delle fo:rze politiche
rappresentati nei gruppi del Parlamento e
delrleregioni, nonchè tra espomenli delle
Camere e delle regioni che intecrvenissero
alile riuniani non impegnati e per ciò la~
sciatndo le determinazioni definitive ai com-
petenti argani parlamentari e regiomaili.

P RES I D E N T E . Onorevole relatore,
in questo caso la parola {( accordi» appa-

re forse eccessiva. Questo le dico perchè non
appaia compromessa la piena libertà di de~
cisione dell'Assemblea.

T E S A U R O , relatore. Il ricorso a riu-
nioni informali è apparso, anzitutto, giuridi-
camente possibile. La Costituzione non disci~
plina con norme particolari tutta la comples~
sa e molteplice attività delle Camere del Par~
lamento per l'esercizio dei poteri ad esse con~
feriti, ma si limita a stabilire solo alcune re~
gole fondamentali e quindi lascia la regola~
mentazione di situazioni non disciplinate in
v1a generale all'iniziativa ed alla discreziona~
lità insindacabile delle Camere e per ciò stes~
so a determinazioni da adottare di volta in
volta ovvero con norme regolamentari ai sen~
si dell'articolo 64 della Carta castituzionale.

Il ricorso a riunioni informali com !'in~
tervento delle forze politiche rappresentate
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nei Gruppi delle Camere e delle regioni è
apparso giuddicamente possibile anche per-
chè, in definitiva, nelle riunioni avrebbero
portato un notevole contributo i gruppi po-
litici degli enti lacali in collegamento con i
Gruppi delle Camere che rappresentano una
realtà ricanosciuta dalla Carta costituzionale
che li ha inseriti nella vita padamentare co-
me organi destinati a fiancheggi1are ed orien-
tare l'attività deHe Camere.

I! rico11sO' a riunioni informali è apparso,
in secondo luago, apportuno per una molte-
plicità di ragioni.

Anzitutto si è tenuto presente ohe l'appro-
vazione degli statuti regionali dava luago ad
una situazione prafandamente innovatrice
del noìstro ordinamento importando l'imed-
mento effettivo della Regione nel1a vita co-
stituzianale quale soggetto destinato a coe-
si!stere cOIn lo Stato, inserimento destinato a
determinare, fatalmente, contrasti e difficol-
tà politiohe di notevale rilievo per' l'insor-
gere di farze diverse e cantrastanti, carne la
forza dell'abitudine che sospinge alla con-
servazione nel cammino deHa collettività e
degli individui e le forze della contestazio-
ne e del rinnovamento che i:rrompano can
l'impeto e con l'argenza spicgabili per i lun-
ghi ritardi, per le speranze a lungo deluse,
per la necessità politica, sociale e mO'l'aIe di
dare esecuzione alla CastituziOlne.

In secando luago è apparso aHa Commis-
sione che 10 scambio di vedute sul lavaro da
compiere tra espanenti delle farze palitiche
ed espanenti del Senato e delle Regiani po-
tesse mettere in grado di chiarire alcune si-
tuaziani, eliminare dubbi e perplessità e sta-
bilire can immediatezza le premesse e le can-
diziani per una valutazione adeguata ohe ne
consentisse l'approvazione in mO'do adegua-
to aHe esigenze.

Per le ragiani giuridiohe e di opportu-
nità prospettate la Commissione, per provo-
care le riunioni informali tra esponenti del
Parlamento e deJle Regioni alla presenza dei
rappr,esentanti delle diverse for,ze politiche,
si rivolse con fiduda al Presidente del Se-
nato, ill quale nella sua sensibilità sentì la
Giunta per il Regolamento e ilr:LfoI1mòJa con-
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen-
tari.

L'Assemblea confortò con il suo consenso
la procedura intrapresa, aHorchè, in occa-
sione della discussione del nuovo Regola-
mento, si orientò nel senso di nan intro-
durre apposite norme per l'approvazione
degli staltuti e delle loro madifiche, in attesa
di acquisire elementi di giudizio dall'espe-
rienza in corso.

I risultati raggiunti attravel1SO le riuniani
informali sono stati superiori ad ogni aspet-
tativa. I contatti del:le forze palitiche fian-
oheggiatrici del Parlamenta e delle Regioni,
nonohè gli scambi di vedute non impegnativi
tm gli esponenti del Paulamento e dEJlle Re-
giani hannO' dato mO'da alle Oamere ed ai
Cansigli regionali di andare in profoLl1Jdità
nell' opera di valutaziane, di ripensamento
e di meditaziane indispensabile allo svolgi-
mento dell'alta funzione chE:: impegnava a
fondo le regiani ed il Senato. In particolare
gli soambi di idee interva.'ìuti hannO' messo
in grado di accertare in alouni casi che le
di'spasiziani propaste nan erano. in armonia
can la Castituzione e, quindi, avrebbero da-
vuto essere eliminate; in altri casi halnno por-
tata ad una ohiarifioazion~ della situazione
e, per ciò stesso, al ricanascimento dell'ar-
monia COinla Costituzione di alcune disposi~
ziani che, a prima vista, avevano ingenerato
perplessità. In alltri casi, infine, gli scambi
di vedute hannO' reso possibiE eliminazioni,
modificazioni o aggiunte particolaI1mente op-
portune per contribuire al perfezionamento
di una legislazione carne la nostra che in
materia co.stituzionale o ad esso vicina è 311-
J'avanguaI1dia dei paesi civili e demo.cratici.
Questi i risultati che gli esponenti deUe varie
forze palitiche e regionali, nonooè i rappre~
sentanti non impegnati del Parlamento e dEJl-
le regioni hanno potuto raggiull1gere reaHz-
zando una serie di intese che hannO' consen-
tito ai Consigli regionali ed alla Commis-
sione del Senato di emettere 111posiziane di

.

autonomia e di indipendenza gli atti che
rientravano nella loro rispettiva campetenza.

In particolare la Cammissione è stata mes-
sa in gradO' di proporre all'Assemblea l'ap-
provaziane incondizianata dei disegni di leg-
ge relativi alle regioni del Veneto, della Li-
guria, dell'EmiJlia-Romagna, della Campania
e della Puglia e dare l'avvio all' esame defi~
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nitivo degli altri statuti che al più presto pù~
tranno venire in Aula.

Gli statuti presentati per J'approvazione
sono stati caratterizzati da una nOl~ma in~
troduttiva fondamentale, la quale scolpisoe
ohe la Regione è destinata ad esercitare i suoi
poteri e le sue funzioni in posizione di au~
tonomia m armonia con le regole deJJla Co~
stituzione e nei limiti deUa Costituzione stes~
sa, limiti che impongono anche l'armonia

con i princìpi fondamentali delle leggi del~
lo Stato.

Altre norme di rilievo disciplinano 1a par~
Lecipazione popolare diretta, in virtù della
quale il popolo, nei casi e nei limiti stabi~

liti, è chiamato a pronunziarsi sull'abroga~
zione delle leggi e dei provvedimenti ammi~
nistrativi delle 'regioni. In quanto al ilimite
deHa partecipazione popolare, alcuni statuti
stabili,scoil1o il divieto del referendum abro~
gativo per leggi di importanza fondamentale
per la vita di una ,regione approvate con la

maggioranza dei due terzi. La Commissione,
a gmnde maggioranza, ha ritenuto legittimo
il divieto. A questa determinazione si è per~
venuti ritenendo che il principio al quale si
ispira l'articolo 138 della Carta costit'llzio~
naIe per le leggi costituzionali di impDrtanza
fDndamentale per la vita dello Stato è appli~
cabHe per le ,leggi che ,le regioni riltengono
di fondamentale impDrtanza per la loro vita.
In particolare è sembrato che il pri'ncipio cui
si ispira la norma secondo cui non è ammeiS~
so il referendum per le leggi costituziDnali
approvate da ciascuna delle Camere a mag~
gioranza dei due terzi dei sUDi componenti

legittima le norme alla stregua delle quali
le regioni dichiarano non ammissibi.le il
referendum per le leggi approvate con la
stessa maggioranz;a. Fatte, invero, le debite
differenze, le ricordate disposizioni degli sta~
tuti tutelano per le Regioni la stessa situa~
zione che la Carta cDstituzionale tutela per
per le leggi costituzionali deUo Stato, come
appare evidente considerando, ad esempio,
ohe 113norma la quale limita il diritto di par~
tecipazione popolare per le leggi dell'urba~
nistica tutela la così detta politica del terri~
torio che ha per una regione ,la stessa im~
portanza fDndamentale che hanmo per lo
Stato le leggi costituzionali ancorate a scelte

politiche destinate a orientare e deter1ll1i,11are
la vita della comunità nazionale.

Altre disposizioni degli statuti assicura~
no in particolare il rispetto da parte delle
regioni delle regole fondamentali e generali
sui rapporti di impiego e di lavoro che mi~
rano a soddisfare per ,la Repubblica italiana
fondata sUll lavoro, nonchè per i singoli cit~
tadini aventi il di,ritto ed il dovere del ,la~
varo alolLne esigenze che cos,tituiscono un
limite all'autonomia delle regioni immesse
nella vita unitaria della Repubblica.

Questo in rapida sintesi il lavoro compiu~
to per 11'approvazioIle degli statuti regio~
nali dalla Commissione del Senato con l'in~
tensa collaborazione dei Gruppi parlamen~
tari e dei loro impareggiabili Presidenti. A
tutti i più vivi sensi di gratitudine: aU'illu~
stre Presidente del Senato, ai componenti
deIrla ',Sottooommissione che si sono larga~
mente prodigati, in particolaI'e ai relatori
dei sin goli statuti Dal Nero Dallvit Ferr I', , ,
Ri'ghetti, Pennaochio, Tveu, Mazzarolli; ai
membri del Governo, in paI1ticolar,e al Pre~
sidente del Consiglio, ai ministri Gatto, Re~
stivo, Gaspari, ai sottosegretari FDssa, Cur~
ti, Fines;; agli impareggiabili Presidenti dei
Gruppi parlamentari; agli infaticabili fun-
zionari del SenatO', tutti sempre v:igiili, pron-
ti e comprensivi, dal Segretario generale ai
suoi immediati collaboratori e al Segreta-
rio della Commissione. La gratiltudine per
tuti è tanto più doverosa in quanto il 'la-
voro è stato compiuto in tempo lassai breve
e soprattutto insolito per i procedimenti
parlamenta'ri compless.i e riflettentil, per di
più, una materia al limite di quella costi~

tuziona'le.
Alla fine di questa tormentata fatiraa per

l'immi1ssione nella vita costituzionale delle
regioni sia consentito Ulna constatazione ed
un auspicio.

Una constatazione: allo stesso modo in cui
il viandante, dopo un lungo cammino, irto
di difficoltà, riesce a raggiungere la cima ago~
gnata e da questa lancia lo sguardo ad oriz-
zonti sempre più alti e luminosi, non diver-
samente, dopo gli incontri e gli scontri tra
la maggioranza e la minoranza dei Consigli
regionali e della Commissione del Senato,
tra i Gruppi ed i partiti politici, dopo scambi
di vedute a livello politico e costituzionale,
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non dopo lunghi mesi, ma dopo pochi gior-
ni si è realizzata un'intesa politica ad altis-
simo liveno tra partiti e gruppi politici, tra
Governo e Parlamento, tra Parlamento e re-
gioni, intesa che ha consentito di dare al
complesso e delicato problema in questio-
ne un avvio soddisfacente. Si è riusciti, in-
vero, a porre la premessa per soddisfare ad
un tempo due grandi e opposte esigenze esi-
stenti da anni nella vita politica italiana:
l'ansia di un'autonomia della Regiollle nelle
molteplici manifestazioni della vita sociale e

l'ansia di rinsaldare l'unità e l'indivisibilità
della RepubbHca in cui sono immesse Le re-
gioni con la fiducia che queste non pecchino
nè per difetto, nè per eccesso e contribuisca-
no ad elevare 1'1talia sempre più in alto nel
mondo della democrazia e della socialità.

La constatazione fatta consente di affer-
mare con soddisfazione sul piano particolare
che la procedura adottata si è rivelata fun-
zionale perchè rispondente allo scopo che
si voleva realizzare, sul piano generale che
il sistema dei partiti e dei Gruppi parlamen-
tari, quando è messo in funzione ad alto li-
vello, dà un grande rendimento sul terreno
delle realizzazioni costituzionali in regime de-
mocratico. In particolare l'esperienza odier-
na rivela che i partiti politici ed i Gruppi par-
lamentari o regionali non annullano, nè di-
minuiscono la funzione degli organi del Par-
lamento o delle regioni se gli organi in paro-
la, forti del mandato popolare, pur recepen-
do la luce e gli orientamenti dei partiti e
dei Gruppi, hanno la capacità e la fermezza
di mantenere salda la forza dello Stato e del-
le regioni adoperandosi, al di sopra delle par-
ti, per il bene e per il progresso della comu-
nità democratica. E l'esempio luminoso di og-
gi ci consente di trarre per l'immediato do-
mani un grande auspicio per altre realizza-
zioni ed in particolare per il superamento di
alcune situazioni tormentate che oggi ci
preoccupano.

Con questa fede e con questo augurio rac-
comandiamo all'Assemblea l'approvazione
degli statuti di alcune regioni della Repub-
blica una ed indivisibile. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Nel sottolineare,
onorevole relatore, la validità delle sue di-

ohiarazioni finali e del suo auspicio, a nome

di tutti i ringraziati, tra i quali sono anch'io,
le rivolgo un grazie speciale per lo zelo, l'in-
telligenza, la tenacia con la quale ha aiutato

il Senato a superare questa delicata e impe-
gnativa prova. Credo che il superamento di
questa prova possa servire come indicaZ!io-

ne alle regioni dello spirito con il quale il
Parlamento ha auspicato dapprima e poi fa-
cilitato l'attuazione degli ordinamenti regio-

nali.

I! ringraziamento per l'opera prestata in
una collaborazione efficace si rivolge natural-
mente al Governo.

Avverto che il relatore di minoranza, se-
natore Nencioni, che ha già presentato la re-
lazione scritta, intende prendere la parola
soltanto in sede di replica; successivamente
al senatore Nencioni parlerà nuovamente
l'onorevole relatore.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Cifarelli.
Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,

onorevole Ministro, onorevoli colleghi, non
esprimerò un dissenso, ma un consenso limi-

tato in questa fase, che si avvia ad essere
conclusiva, dell'approvazione degli statuti re-
gionali, oggi all'esame del Senato.

Voglio premettere che, nei limiti delle mie

possibilità di appartenenza ad una parte po-

litica numericamente molto limitata (non
posso dire « Gruppo », per ragioni di Regola-

mento), dovrei ricorrere ad una virtù che si

attribuisce ad un Isanto famoso; ma io sano
ben lungi dal potermi riferire ad una virtù

a così alto livello, per cui alla Sotiocommis-
sione ho potuto dare un contribUito molto

scarso ed urna collaborazione saltuaria. Di

ciò mi scuso con l'alacre e dotto relatore, al
quale va il mio ringraziamento.

È per questo che avanzo solo ora qualche
osservazione, che andava già avanzata in
quella sede. Anzitutto, dobbiamo tener fermo
circa la nostra scelta (electa una via non da-
fur cursus ad alteram), di comunicazioni di-
rette, non ufifidali, con le regioni. I pI1esi-
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denti delle regioni avrebbero potuto voler
conoscere le nostre proposte di modifica for-
malmente, prima di investirne formalmente
i consigli regionali, ma invece essi hanno
mostrato spirito di comprensione, onde ap~
provare rapidamente gli statuti e non ag~
giungere difficoltà costituzionali alla già gra~
ve situazione del nostro Paese. Abbiamo per~
ciò oggi dei testi di modifica approvati dai
consigli regionali, il che significa che, se in
questa fase il Senato dovesse dissentire, met-
terebbe nel nulla tutta una procedura in-
formale, che mi è parsa essere teorizzata
brillantemente dal relatore, aIllche se sono
d'accordo con ,lui solo in parte, almeno ne-
gli esempi riportati. (Interruzione del Presi~
dente). In Italia molto spesso, e soprat~
tutto in questi ultimi tempi, siamo costretti
ad indulgere a certe preoccupazioni che non
dovrebbero aver cittadinanza in sede di atti~
vità legislativa. Quante volte (lo dico solo
per me) si considera che, se una legge non
verrà approvata, alcune categorie entreranno
in sciopero, oppure ci si trova di fronte ad
un disegno di legge del Governo, che è il ri-
sultato di tutta una trattativa tra il Gover~
no stesso e date categorie? Ove dunque
dissentissimo, praticamente porteremmo il
Governo a disconoscere la propria parola e
riapriremmo un problema. Si tratta cioè di
preoccupazioni in base a condizioni eccezio~

nali per l'attività di un organo sovrano qual
è il Parlamento. E sono particolarmente
preoccupato, perchè tutto confluisce ~ to~

gliamo via la retorica e le frasi di moda ~

a rendere sempre più scheletrico e nudo que-
sto potere legislativo di fronte ad un Paese
scosso da troppe vicende e da troppi scon~
volgimenti, forse desioso d'avvenire, forse

sconcertato verso il passato.

È per questo che, come dicevo, non 'sto
ad esprimere un'opimione negat,iva, ma
ad invitare il Senato a tener conto che la
strada seguita è stata determinata dal fatto
che questo ordinamento regionale arriva tar-
di, in quanto le regioni, prematuramente

create, annaspano, perchè vi sono Ì'roppe il~
lusioni e quindi anche troppe delusioni drca
i poteri regionali e l'attività delle regioni stes~

se, perchè si sono creati determinati ingor-
ghi, perchè infine noi stessi, nell' equilibrio
dei poteri dello Stato, riteniamo pericolosa
l'esistenza di organismi senza funzione con-
creta, di assemblee elettive che hanno la fon-
te dei loro poteri nella Costituzione e non
possono dar mano a quello che la Costituzio-
ne stessa prevede. Eppure, benchè annettia-
mo nobile significato alla fretta attuale, dob-
biamo temerne alcune conseguenze.

Per esempio, vorrei rimettere all'attenzione
del relatore una diversità tra lo statuto della
Puglia e gli altri quattro statuti, nell'attua-
le serie all'esame dell'Aula. Di solito ~ e il
collega Tesauro lo ha sottolineato perspicua-
mente ~ il punto di riferimento è stata la
modifica all'articolo 1, in vari modi. Come
lara sanno, ,sono pugliese di origine ed
eletto in Sicilia: realizzo una grande intesa
nel Mezzogiorno. Ma, Mezzogiolrno a parte,
mi compiaccio del fatto che i pugliesi, che
solo indirettamente hanno partecipato all'at-
tività partigiana, al travaglio del Nord, ab-
biano affermato nel primo articolo: « la Re~
pubblica, nata dalla Resistenza », anche se da
vecchio repubblicano dico che la Repubbli-
ca è frutto di un travaglio molto più gran-
de, e perfino direi ~ ora che l'esperienza ci
ha resi scettici su tam te cose ~ ohe fu anche

frutto del suicidio e dei tradimenti della mo-
narchia! Dunque, in questo articolo dello
statuto regionale pugliese <;i legge, come del
resto per altre regioni, che la Puglia è re~
gione autonoma nell'unità della Repubblica
italiana, nata dalla Resistenza. Come è av~
venuto per gli altri statuti, è stata fatta va-
lere dalla Commissione l'esigenza che ci si
riferisse ai princìpi e ai limiti della Costi-
tuzione. Però il testo che ci viene dalla Pu-
glia aggiunge: « La regione esercita i suoi
poteri secondo i princìpi e nei limiti della Co-

stituzione e delle leggi dello Stato »; se-
condo me questo testo, con l'accenno alle leg-
gi dello Stato, doveva essere adottato da tut~

ti gli statuti. Perchè? Perchè la Costituzio-
ne ~ la rIleggo per me stesso ~ dice, all'ar-
ticolo 123, che: « ogni regione ha uno statu-
to, il quale in armonia con la Costituzione

e con le leggi della Repubblica. . . », eccetera.
Nella nostra Sottocommissione ~ con inten~
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to intrinsecamente cautelativo (se vogliamo
usare il termine degli avvocati, tuzioristico),
della cui bontà sono convinto ~ si è detto

soltanto: «i princìpi e i limiti della Costitu-
zione »; e questo è nella fisiologia di uno Sta.
to decentrato e articolato in autonomie, per-
chè autonomia non significa annullamento
della forza del moto centripeto in funzione
del centrifugo e viceversa; non significa nè
il comodo proprio nè la dissoluzione, ma si-
gnifica la seria validità dei poteri di ciascu-
no, onde derivi un equilibrio migliore, quin-
di perfetto per tutti. Però per le altre re-
gioni, per gli altri statuti, la formula si li-
mita a dire: «la regione esercita i suoi po-
teri secondo i princìpi e nei limiti della Co-
stituzione »; le leggi dello Stato non sono
considerate. Adesso il problema è questo:
.se, in relazione aHa statuto-Puglia, sop-
primiamo la dizione: «le leggi dello Stato »,
metteremmo nel nulla lo sforzo del consiglio
regionale pugliese circa queste modifiche.

D'altra parte, il raffronto tra uno statu-
to ed un altro con l'articolo 123 della Costi-
tuzione può portare a conseguenze spiace-
voli, in particolare in relazione all'articolo
1: sebbene non abbia molta fiducia nei
lettori di statuti, credo che almeno l'arti-
colo 1 verrà iletto, e vi si troveranno delle
disparità di testo molto significative, giac-
chè il riferimento alle leggi dello Stato è
uno dei punti più controversi, pregnanti e
di particolare focalizzazione dell'autonomia,
che, secO'ndo me, consiste nell'esercizio di
un potere autonomo ,secondo certi limiti,
come consentito non soltanto dalla Costi-
tuzione, ma anche dall'mdinamento dell'in-
tero Paese e quindi dalle leggi dello Stato.

Del resto, basta esaminare tutti gli arti-
coli del1a Costituzione che si riferiscono al-
le regioni per vedere 'Come vi p:revalga sem-
pre !'interesse generale, quindi la legge
deIJo Stato, rispetto alla legge particolare

~ salvo le misure per dirimere i confEtti,
quando si presentino ~.

Fatte queste osservazioni, credo di aver
sostanziato le mie preoccupazioni. Vorrei
aggiungeDe, signor Presidente, che non pas-
serò ai dettagli neH'esame dei risultati dei
colloqui informali da oui sono scaturiti gli
emendamenti, già accettati, che si presen-

tana alla nostra approvazione. Voglio dare
atto airelatori, ai colleghi della Commis-
sione che se ne sono intensamente occupati,
di aver fatto un lavoro senza dubbio impor-
tante per mettere a fuoco alcune questioni,
ev,itare alcune contraddizioni e ristabilire il
rispetto della Costituzione.

Mi domando però se ~ qualora ne aves-
simo avuto il tempo ~ nO'n dovesse essere
perseguito un certo sforzo di persuasione
nei confronti delle regioni, per deretoriciz-
zare gli statuti 'e 1a riconsiderazione di de-
ter:minati aspetti di questi statuti che non
sono per noi del tutto accettaJbili. So be-
nissimo ~ del resto il relatore l'ha preci-
sato ~ che il nostro è un esame di legit-
timità costituzionale, per adeguare even-
tualmente lo statuto all'esigenza fondamen-
tale del rispetto della Costituzione e di ar-
monizzarlo con la Costituzione e 'le leggi
dello Stato. Mi sembra, però, che, quando
siano riportate alcune parti e non altre de-
gli articoli della Costituzione, si 'rischia di
deformarli proprio nel momento stesso in
cui si invoca la Costituzione, e mi 'sembra al-
tresÌ che, quando in relazione a determi-
nate materie, escluse chiarissimamente dal-
le competenze cle'lle regioni, si trova la stra-
da per una impostazione optativa largamen-
te e indirettamenteprogrammatica, magari
in prospettiva remota, si finisce in sostanza
con il porre le premesse di una violazione
della Costituzione, dal punto di vista delle
competenze.

Questo è il pensiero di noi repubblicani e
non credo che, se la mia modesta voce espri-
me qui la profonda convinzione di un parti-
to rispettabilissimo. che è il più antico del
nostro rPaese. si possa derivarne apprezza-
menti di scarsa volontà circa la presente
trasformazione della Repubblica italiana at-
traverso le autonomie regionali, volute co-
stituzionalmente. Anzi, proprio chi è ,piena-
mente e convintamente a favore dell'ordi-
namento regionale deve denunciare con al-
larme ogni deformazione dello stesso.

Nell'esaminare questi statuti, onorevole
Presidente, ho trovato ancora una volta
l'erompere del nostro flagello nazionale: la
retorica. Di tante cose si sO'no dimenticate,
qua e là, le singole ,regioni, ma del gonfa-
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lane, dello stemma, nessuna. Avere 19 o 15,
quanti saranno, gonfaloni con i valletti in
polpe e con certe solennità magari dei fe~
dell di Vitorchiano o dei trombettieri, que~
sto sì che le regioni vogliono subito accapar~
l'arsi. Personalmente rispetto molto il palio
dI Siena, ma i palii di SÌ!ena che vengono
improvvisati nel 1971 mi commuovono me~
no. Lascio subito da parte la notazione di
colore, perchè non voglio costruirvi un ca~
stella.

Però, esaminando gli statuti, mi vien fat~
to di citare ~ come mi è venuto in mente
ieri sera mentre raccoglievo le idee da do~

vel' esporre questa mattina ~ il pensiero

di un critico, s'C:non sbaglio il Borgese, al~
lorchè prendeva in esame tutta l'opera del
D'Annunzio e vi trO'vava, dietro l'apparente
riochezza, una sostanziale aridità. Vi sono
~ egli pensava ~ come tanti grandi quadri:

il Iquadro dell'Abruzzo pastorale, il quadro
della Roma barocca, il quadro della Roma
sommarughiana, il quadro del BOIcca d'Ar~
no e così via. Ma sono quadri, sono cioè
delle configurazioni statiche, al di là delle
quali non vi è nè il verismo nè lo slancio
della poesia. Chi è avvocato ha sempre il
gusto di andare a seminare in campo altrui,
onde chiedo ,perdono per lo sconfinamento,
ma, in effetti, era per concluderne che gli
statuti hanno di questi quadri: c'è il qua~

dI'o della ,programmazione e quello del pie~
no impiego e del pieno diritto allo studio,
vi sono i quadri della ecologia, dei diritti
sociali della donna e di tutta una serie di
istanze ~ nobilmente intese, intendiamoci

~ da manifesto politico, e c'è molto meno
il 'pensiero delle impostazioni statutarie fon~
damentali sulle funzioni che la Costituzio-
ne riserva alle regioni.

RiguaJ1do ai ci:nque statuti che abbiamo
sott'occhio, vanno fatte due notazioni. La pri-
ma concerne 1a regione che ha dato i na~
tali a Mazzini, la Liguria. Il suo, secondo
me, è lo statuto più stringato e ragionato,
in termini di concretezza, pur con qualche
indulgenza per i quadri di cui sopra. La se~
conda concerne lo statuto della ,Puglia che

~ sarà fatto bene o meno bene ~ entra

nel dettaglio, per esempio, riguardo l'arti-
gianato e l'istruzione professionale artigia-

na.È opinabile se sia materia di statuto
l'articolazione delle implicanze delle funzio~
ni legislative ,e delle competenze attribuite
dalla Costituzione alla regione, ma senza
dubbio questo è nell'ambito delle compe~
tenze e dei poteri della ,regione. In altri casi
mvece il discorso si fa diverso. Può essere
generoso ~ da meridionale e meridiona~
lista ne sono commosso ~ da parte della
regione Piemonte (o altra che sia), volendo
contribuire alla eliminazione degli squilibri
settoriali e territoriali, puntare in partico-
lar modo sul Mezzogiorno, ma le sue enun~
ciazioni statutarie sanno molto di discorso
domenicale di uomo politico, senza la strin-
gatezza e la serietà cOIn le quali si crea una
specie di costituzione. Questa infatti è la
realtà: lo statuto regionale, una volta che
sia abbandonato il puro e semplice oibietti~
va ,di stab:dire come funziona il cOlnsiglio,
come SI elegge la giunta, come si elegge il
presidente, se viene stabilita una decaden~
za, entro quanti giorni si pubblica la legge,
qua] è la formula della promulgazione, viene
concepito come una specie di costituzione
della r~gione, sia :pure senza ,potere costitu~
zionale originario, cioè subordinata all'ap~
provazione del Parlamento. Ebbene, una co~
stituzione non deve indulgere, o è molto
pericoloso che indulga, alle forme 'program-
matiche e avveniristiche.

Le mie parole sono pesanti perchè riten-
go che, quando in una certa formulazione
è stato accolto un qualche cosa che va al di
là del potere, della funzione, del dovere

~ perchè il potere è nello stesso tempo do~

vere nell'ambito costituzionale, come del re-
sto ~n quello ddl'ordinamento in generale ~

si pongOlno le premesse per qualche cosa
che evidentemente si farebbe bene a non
conseguire, ,per qualche cosa che può es~
sere l'origine di disfunzioni tra i ,poteri, di
disarmonie, disordini, contrasti, di situazio~
ni non piacevoli per !'intero Paese. Nel
momento in cui a,pprova gli statuti, occorre
che il Parlamento dica tutto questo, affinchè
nap sia ritenuto che, portandoci sull'argo~
mento, noi usciamo dall'esame della legitti~
mità costituzionale.

Qui non vi è il nesso di precisi contrasti;
vi è però ~ e un giurista come il 'relatore,
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professor Tesauro, certamente lo sente ~

tutta una situazione potenziale di contra~
sto; ancora di più: vi è un'aperta inter~
pretazione oltranzista, superatrice della con~
figurazione delle regioni, qual è nella Co~
stituzione della Repubblica. Questo eviden~
temente deve suscitare deLle ,preoccupa~
zioni.

In Commissione ho avuto moda di dire
~ e la Commissione ha seguìta una linea
di molto cauto equilibrio ~ qualche cosa

del genere in relazione ad lID punto Isul
quale ,intenda sottolineare la posizione di
noi repubblicani. Si tratta del difensore ci~
vico. Alcune regioni hannO' accolto una pro~
posta, se non sbaglio di fonte ,liberale, per
l'istituzione di ,questo magistrato (uso il ter~
mine nel ,senso romano della parola), il qua~
le avrebbe il carico di una specie di attiva~
toree di controllore, a disposizione dei cit~
tadini, del retto funzionamento dei ipubbJi~
ci poteri (1'ambudsman, come è chiamato
in aJtre legislazioni dell'Europa nordica).
Ebbene, questa configurazione noirepubbli~
cani non l'abbiamo respinta. Se dalla legge
ondinaria, o ~ ancora di più ~ da una

r~forma costituzionale, venisse fuori questo
tipo di magistratura, noi saremmo cO'n~
tenti per la ragione che noi siamo preolC~
cliipati di questo \Stato seduto, di questo
Stato inerte, che molto spesso non c'è mo~
do di scrollare se non con la protesta o
con la violenza, cioè nella maniera della li~
nea spezzata e non della curva trasforma~
trice ,ed evoluti'va.

Se non si vuole che lo Stato democratico
crolli, per mancanza di prontezza ed effi~
cienza di fronte ai problemi del mondo con~
temporanea, dell'umanità impaziente e fru~
strata in seno alla quale nai viviamo, se si
vuale cioè che almenO' in parte si superi
l'impassibilità di aggancio del cittadino nei
confranti del 'pubblica patere, una magistra~
tura di questa genere patrebbe essere utile
e farse andrebbe introdatta nel nastro ar~
dinamenta. Ma questa istitutO' andrebbe in~
trodatto nell'ardinamenta di tutta la Stata
e non saltanta in quella di alcune regiani.
Invece, prapria per la preaccupaziane di
rispettare il sistema castituzianale e l' ordi~
namento deJJe leggi che presiedano alla na~

stra Repubblica, si è fatta appaSIZIOne alla
canfigurazione più lata e si è giunti ad una
canftguraziane più modesta, puramentte di
funzianalità regia naIe, per questa istitutO'.

Quanta si è fatta nei confranti del difen~
sare civica è, a mio modo di vedere, salo un
esempiO' di un più grande discarso, riguar~
da i pO'teDi, le funziani, e !'interpretaziane
deJJe stesse, negli statuti regionali, in rap~
parta alla norma castituzianale. QuandO' sol~
leva, came ha fatta anche stamattina con
qualche callega prima della discussione, ta~
le quèstione, mi si rispande in maniera sug~
gestiva che in effetti va sargenda un istitu~

tO': che 'venga avanti con delle ingenuità, nan
importa; che ci ,sianO' delle ampallosità, de~
gli ,eccessi, nan imparta. La realtà farà
presta a superare e spazzar viale cose
inutili e dalla realtà stessa emergerà una
canfiguraziane valida e nella stessa tempO'
più maderata, ,più legata alle pO'ssibilità
cancrete dell'autanamia regionale.

Ehbene, iO' sarei entusiasta di accagliere
questa argamentaziane, se fassima un po'
carne erano gli Stati generali di Francia, nel
mO'menta in cui si trasfarmarano in assem~
blea legislativa della rivoluziane, al giu~
ramenta della Pallacorda ~ mi si consen~
ta, senza nessun riferimento attuale a ri~
valuziani, questa immagine sintetica di un
certa ordine di idee ~ ciaè can uamini
nuavi, con nuave energie, con il reperi~
menta di tutta una nuava classe palitica.
Guardiamoci invece intorno nelle regi ani:
10 nan voglia mancare di rispetta a nes~
suna, ma di che casa si tratta se non di
una nuava articalazione della classe pali~
tica quale essa oggi è? E per di più ~

questa debba dirlo perchè 10 senta prafan~
damente ~ si sta 'venendo avanti can i peg~
giori errori del passata.

C'è un'espressiane beJJissima nello statu~

tO' della regiane del Veneto, che è indenne,
almenO' per quella che ne sappiamo finara,
da fenameni di munidpalisma esasperato
(l'eventuale trasferimentO' del capoluaga, da
Venezia a Padava, è questione ancara in

manO' agli urbanisti e speriamO' sia risal~
ta con saggezza). Nel seconda capaversa
<dell'articala 1, si legge che la regione è co~
stituita dalle « camunità delle ,popalaziani )}
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e dai terri tOlTi delle province, là dove in
altri statuti si dice soltanto che la regio-
ne è costituita dai territori delle province.

lE espressione molto bella, ma quando
sappiamo che in una regione un centro si-
derurgIco deve essere costruito in una
provincia piuttosto che in un'altra, con fol-
le spesa e danno dello Stato, in una situa-
zione che certamente non porterà ad una
utilizzazione valida ed efficace del territo-
rio in questione, quando sappiamo che si
devono ,presentare tutte le forze dello Stato
per evitare che cives ad arma veniant in
un'altra regione, ebbene allora possiamo
attribuire la colpa, sì, alla destra o alla si-
nistra, a una \parte o all'altra, secondo ar-
gomenti polemici e responsabilità da accer-
tare. Ma la verità è che si tratta di qual-
cosa di contingente, di un' fondo di situa-
ziom antiche e pesanti, in relazione alle
quali ritengo molto più saggio arroccarsi
fin d'ora sui termini precisi della Costitu-
zione e portare innanzi l'attuazione dei com~
piti, delle funzioni, dei poteri delle regio-
ni esattament'e nel modo che la Costitu~
zione stabilisce. n'altra parte, già questo
compIto tè molto impegnativo e pregnante.
Si pensi all'agricoltura per dedurne quan-
to sia meglio limitarsi ai problemi da af-
frontare, piuttosto che lanciarsi innanzi ver-
so formule gravide di avvenire, sì, ma an~
che piene di confusione.

Vi è poi un argomento di .particolare sen-
sibilità per il nostro Presidente, che riguar- ,
da l'ecologia. In tutti gli statuti è detto

~ e secondo me è bene perchè si aggancia
alla competenza urbqnistica della regione

~ che la regione salvaguarda gli ambienti
naturali. I costituenti non ci avevano pen~
sato: sappiamo dagli atti della Costituente
che la nozione di urbanistica, anche in uomi-
ni preclari come Berassi, era aHara molto
più ristretta e tradizionale. Nel tempo essa
è divenuta più vasta, non solo per i pro-
gressi della scienza, ma soprattutto pel[' real-
tà umane, sociali, giuridiche, economiche;
mutate le modalità di vita, i problemi del-
la sopravvivenza e ,della specie umana si so-
no imposti, donde le affetrmazioni contenute
negli statuti. E intervenuta anche la Com-
missione a l'ivendicare le competenze dello

Stato, e ben venga tutto questo. ,Però,
aspettiamo cautamente delle prové. Per
quanto mi riguarda, ogni volta che pongo
all'attenzione del 'Parlamento temi di dife-
sa dei beni culturali, mi trovo di fronte
quasi sempre a cecità alla periferia e debo-
lezza al centro, oppure a cecità al centro e
collusione alla periferia. Erano comuni co-
me quello di Vecchiano che volevano di-
struggere la macchia di Migliarino e sono
comuni come quello di Pietrasanta che han-
no fatto l'inferno per non lasciar salvaguar-
dare la Ipineta, indulgendo agli interessi pri-
vatistici dei lottizzatori della stessa, men-
tre s'intende che il discorso potrebbe anda-
re ben oltre la Toscana. Mi domrundo, per
esempio, quando i boschi costieri saranno
passati, come pare, alla competenza delle
regioni, che ne sarà di quelle pinete che
un consorzio di comuni ,vicino a Taranto
sta cercando di ottenere dalla forestale, per
poi lasciarle in preda alla lottizzazione, che
già imperversa nel .comune di Castellaneta
e nei comuni vicini. La Sicilia ha uno sta-
tuto speciale; ma ottenere il decreto di vin-
colo Iper le cave di pietrisco ~ non di
marmo ~ che stanno distru,ggendo monte

Erice è opera più grande che le fatiche di
Ercole.Antonio Cederna sul «Corriere del-
la Sera» ricordava quel che è avvenuto in
fatto di richieste di nuove costruzioni, e
Todisco, altro giornalista benemerito del
« Corriere della Sera », ricolldava quello .che
accade per i colli Euganei: il ministro Gat-
to credo possa darmene ampia testimo-
nianza.

Concludo, onorevole Presidente. Ci sono
delle proclamazioni di principio: speriamo
che nè ,il municipalismo nè la speculazione
prevaligano, e che a queste enunciazioni,
collygate a competenze della regione , cor-
:rispondano i fatti. Però, prQprio nel mo-
mento in cui siamo angustiati e prostrati
da tante cose, bisogna dire che è molto
di:ffidle .la speranza. Quando le opere d'arte
vengono rubate anche in Palazzo Vecchio a
Firenze, ebbene noi volgiamo le mani auspi-
ci verso la regione toscana, che almeno
trovi, per rinnovare la custodia di Palazzo
Vecchio, quei fondi che lo Stato non potè
reperire, mentre qui nello st'esso Senato
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dI'colano disegni di legge per spese di ben
minore importanza, quando non sono addi~
rittura scarsaJmente producenti per il pub~
blico bene.

Come avevo premesso, onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro e onorevoli col~
leghi, noi repubblicani non daremo voto con~
trario. Al punto in cui siamo, dopo ohe si
sono ottenute le modifiche dai consigli re~
gionali, dopo tanto tempo trascorso e tante
attese, con le incidenze dell'attività l~gisla~
tiva che incombono su di noi e soprattutto
avvertendo lo stato delll'opinione pubòlica,
noi voteremo, ripeto, per l'approvazione di
questi statuti. Ma voteremo con la pe~ples~
si,tà che ho tentato di esprimere mediante
le mie argomentazioni. E ci auguriamo che
nella lettura degli atti ~ quando sarà ~

chi vorrà trovare testimonianza di queste
ansie pOSlsaconstatare che io, a nome dei re~
pubblicani, avevo torto, e che la saJggezza
degli italiani è prevalsa su qualsiasi preoccu~
pazione, prevenzione o difficoltà.

T E S A U R O, relatore. Domando di I

parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E S A U R O, relatore. Onorevole Pre~
sidente, desidero subito dare un chiarimento
per evitare che !'intervento dell'autorevole
collega Cifarelli possa determinare anche al~
tri ooUeghi ad intervenire nel dibattito fon~
dandosi su un presupposto inesistente.

Lo statuto della Puglia non contiene una
regola diversa da quella degli altri quattro
statuti in relazione ai limit,~ derivanti ai po~
teri delle regioni dai princìpi generali delle
leggi dello Stato. Considerando nella loro es~
senza le disposizioni dei! diversi statuti ed in~
terpretandole secondo i comuni canoni di er~
meneutica si ha una situazione assolutamen~
te identica. Andando in profondità appare
evidente ed incontestabile che la dilsposizio~
ne in questione dello statuto della Puglia,
considerata in relazione alle analoghe dispo-
sizioni degli altri statuti, lungi dall'essere in
contrasto con le regole fondamentali dell'or~
dinamento statale, pecca ~ se vuoi ~ per

eccessivo conformismo i).1 quanto fa espres~

so riferimento ai limiti derivanti ai poteri
delle regioni dalle leggi dello Stato mentre
la Costituzione chiede il rispetto s01lo dei
princìpi generali dell'ordinamento statale.
Ma è evidente, dato il contesto di tutte le
disposizioni dello statuto della Puglia, che il
difetto è apparente, non effettivo perchè lo
statuto si ,~nforma in tutte le sue regole al
principio della valorizzazione dell'autonomia
regionale che è la negazione dell'assoluta con~
formità delle leggi e degli atti amministrati~
vi alle leggi dello Stato.

Confido che il senatore Cilfarelli vorrà pren~
dere atto di questa precisazione e gli sono
grato di avermi dato la possibilità di chiari~
re la situazione.

FRA N Z A. Lei chiarisce il suo pen~
s~ero, il suo modo di vedere.

T E S A U R O, relatore. Questo è un er~
rore. Il pensiero manifestato non è mio, ma
di tutta la Commissione che all'unanimità
dei suoi componenti, compreso il rappresen~
tante del suo Gruppo, ha ,aocettato la formula
dil cui all'articolo 1 degli statuti in questio~
ne, che facendo riferimento ai princìpi della
Costituzione fa per ciò stesso riferimento ai
princìpi generali dell'ordinamento dello Sta~
to ai quali la Costituzione r;inviò. Quindi sul
punto in questione non esiste un pensiero
personale che non mi sarei mai permesso di
esprimere, ma un pensiero unanime della
Commissione, come può confermare chiun-
que abbia seguìto ,illavori della Commissione
o abbia letto diligentemente i processi ver~
bali. Comunque poichè è un peccato veniale
non aver partecipato ai lavori della Commis~
sione e non aver letto i processi verbali, mi
sono permesso di dare questi: chiarimenti per
evitare ulteriori equivoci. Il che non esclu~
de che qualsiasi senatore ha la possibilità di
manifestare il proprio dissenso nei confron~
ti della Commissione, ma dovrebbe compia~
cere in materia così delicata motivare il pro~
prio atteggiamento.

FRA N Z A. L'avviso della Commissio~
ne dovrebbe risultare dalla relazione che leg~
geremo.
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P RES I D E N T E. Non la leggerà, se-
natore Franza, perchè la relazione è orale.

FRANZA
scritta?

Non esiste una relazione

P RES I D E N T E. No, perchè ier,i il
Senato ha autorizzato la Commissione a fare
una relazione orale.

T E S A U R O, relatO're. Voglio ulterior-
mente tranquillizzare il senatore Franza e
precisare che indipendentemente dalla rela-
zione esiste la Carta costituzionale che nel
suo dettato obiettivo sancisce i princìpi ai
quali si è ispirata la Commissione.

C I FAR E L L I. Domando di padare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I . Lungi da me ill pro-
pO'sito di abusare della cartesia del Senato.
Anzitutto ringmzio ilrelatore, e pO'i vorrei
chi,ariJ1e ,che mi sono riferi tO' ad un pDoble-
ma di testo. La Commissione ha stabilito
che, secondo i 'PrLncìpi e nei limiti della Co-
stituzione, si ,concedono gli statuti. In tut-
ti e'quattro gli statuti è adottata questa for-
muLa, in base alla qUaJle la regiane è retta
dallo statJuta nei limiti dei princìpi della
Costituziane. Questa è la nm-ma. La Puglia
viene a trovarsi in una pasizione diversa, non
essendovi riferimentaaJllo statutO'. Non pos-
siamO' più emendare questa farmula, rpeJ1chè
già sancita dalla delibera del consiglio re-

gianale pugliese, altrimenti stabiHremma un
diverso mO'do di procedere rispetto a quella
che ci pareva la soluzione più agevole.

Per quanto ,riguallda il riferimentO' alle leg-
gi deUo Stato, non ha la competenza gius-
pubblicistica del collega relatore professar
Tesauro, però debbo dire che iO'non mi sono
riferita alla ottemperanza precisa alle leg-
gi, ma al sistema delLe leggi steSlse, in rela-
zione all'artkola 123 della Castituziane, che
dice: «in armania can la Castituziane e con
le leggi della Stato ».

Questo salo è il mio pensiero. Grazie, ona-
revolle Pmsidente.

P RES I D E N T E. Sento il dovere di
precisare che gli eventuali chiaf'imenti che
in sede informa:le b Commissione ha dato e
ha chiesta alle regiani non menomano la li-
bertà dell'Assemblea di decidere. Su questo
non c'è discussione possibile. Mi auguro che
naturalmente i chiarimenti ,sianO' stati esau-
rienti, come il l'datare ci ha detta, ma se
l'Assemblea è di parere diverso, essa deve
decidere oome riteI1rà più opportuna.

È iscritto a padare il senatare Menchi-
nelli. Ne ha facoltà.

,~ M E N C H I iN E L L I EiJnfatti non
ci troviamo ~ e quindi oondivido in parte

il pwere espresso già da:l relataJ1e ~ in una

sede di cancorsa nella formulazione degli
statuti. Gli statuti cioè non ,sono un atto
oompasito lrisuhante deUa volontà dei sin-
goli oonsigli l'egionali da una paJ1te e ,della
volontà sul merita del Parlamento dall'altra.

SiamO' di fronte a due atti distinti: c'è una
espressione di volantà da parte dei can-
sigli regionali sul merito degli statuti, e que-
sta è una casa; pO'i dobbiamO' espJ1imere noi
una valontà del Parlamento italiano, ma nan
più sul merito degli statuti bensì sulla loro
legittimità. È saltanta questa il ,oompito che
nai dobbiamO' svolgel'e.

Condivido, come ham10 btto ahri colle-
ghi, 'Un giudizio positiva sul fatto che, in
sede infaJ:1male, si sia valuto, da parte del
P'arlamenta, esprimere dei cansigli per fare
in modo che nel merita gli stiatuti 'l'isulta~-
sero composti nella maniem più funÒonale.
Gredo che tale lavoro patrà esseJ:1e ripetuto
anche in altre oocasioni, ma tutto questo
non deve costituiI"e un precedente per tra-
sfoI"mare queHo che è stato soltanto un la-
vo,ro di sollecitazione e di consiglia, che in-
terndeva salvagll'ardal1e qucste due distinte
sedi di manifestazione di volontà (della rc-
giane e del Parlamento); non deve determina-
re damani il prevalere di una delle due volon-
tà, cioè, nel caso specifico, la volontà del Par-
lamento, su queUa che è la legittima espres-
sione di volontà dei consigli ,regionali.

Ragione per cui sollevo gi.à ora delle obic-
zioni sul modo di procedere nell"apprava-
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zione degli statuti. Mi chiedope~ohè pe[" la
parte di legittimità (l'altra parte, quella del
merito, è stata già affrontata ç dsoha in se-

de informale) si procede con il contagocce.
Non mi so rendere conto del pe~chè, dal
mO'mento che la l'elaziDne è anche orale e
aveva questo caDattere di informazione e di
Dss,ervaziDne in geneDal,e, non ,si skmo pre-
sentati già oggi in questa sede i disegni di
legge per l'approvazione degli statuti di tut-
te qudle regioni per le quali em già a di-
sposizione la documentazione, sia gH ,statuti
appunto, ,sia anche 1e determinazioni delle
regioni sulla base dei consigli, delle osser-
vazioni benevole che erano state già presen-
tate. Sono già a disposizione del ParLamen-
to (almeno io le ho) lIe determinazioni di
tutte le regioni meno una, mi pare ill Ma-
lise. E per quale ragione oggi 'Ci troviamo

ad approvare sDHanto cinque statuti?

T E S A U R O, relatore. Per mgioni di
tempo'.

M E N C H I N E L L I Che significa
«per ragioni di tempo»? Per aUungare o
modifioare la sua Irelazione? No. (Interru-
zione del. senatore Tesauro). A me sorge il
sDspetto che si vDglia trasformare questo
lavoro informale, questo discorso che si è
informalmente mantenuto con le regioni in
una specie di ricatto. Questo deve essere evi-
tato. Non vorrei che questo disco;rso diventi
un ,collDquio ,tm il lupo e l'agneHo; in que-
sto caso il lupo sarebbe il Prurlamento, la
maggiDranza parlamentruDe. Questo sarebbe
~eramente deleterio. Questa 5ede, che è una
sede di considerazione ,della legittimità degli
statuti, verrebbe trasformata in una sede di
conflitto sul merito degli statuti tm il Par-
lamento CI Je regioni: questo deve essere
evitato assolutamente.

Ragione per cui noi sollecitiamo una ra-
pida presentazione al Senato di tutti gli sta-
tuti che sono stati già deposit'ati, istruiti
daLla Commissione e dalla Sottocommissio-
ne e per i quah già 1a Commissione ha espres-
so un parere. E prDprio questo, onOlrevOlle
relatore, voglio sottOllineare: che la Com-
missione per quasi tutti gli statuti ha già
espresso un parere favorevole, dando a lei

!'incarico di presentare al ParLamento tale
pa:mre favOlrevo1e. (Interruzione del senato] e
Tesauro ).

Pertanto ripeto che bisOlgna evitaDe di im-
boccare questa strada: la st,rada ohe t'ras£or-
merebbe questa sede in una ,sede rruppunto
di oonflitto tra ill Parlamento e le regioni.

Nknte altro vDglio aggiungeve a questo
mio breve ,intervento, considerando che sul
merito degli statuti oppOlrtunamente :sono
interv;enute le forze politiche e le forze so-
ciali nella sede appropriata, cioè nei con-
sigli regionali. Non è che il Parlamento non
abbia il dirritto o il dovere di inteDVenke an-
ohe sul merito, ma non in questa sede, non
in questa discussione, bensì in altra sede, o
in sede di mozione, o in sede dì nuove leggi,
o in sede di proposte di legge che possono
essere presentate per modificare la ,materia
che regola lappunto la fOlrmazione degli sta-
tuti. Ma in questa sede, nella quale siamo
ohiamati soltanto adesprime~e una v;olon-
tà del Padamento sui problemi di legittimi-
tà, non è opportuno che ci addentriamo ~ e
per questo io nDn10faocio, come inveoe ha
fatto il senatore Cifarelli ~ nell'esame del
contenuto di merito degli statuti. Le regioni,
sotto questo punto di vista, neJ merito, han-
no H diritto ,anche di sbagliaire. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Galante Garrone. Ne ha £a-
coltà.

G A L A N T E GAR R O N E. Signor
Presidente, onorevole rappresentante del Go-
verno, onOlrevoli colleghi, dal'.do inizio lal mio
intervento devo esprimere una oerta s.orpre-
sa pemhè Dggi nDn ci troviamo in sede di
approvazione di tutti gli statuti. Non posso
dimenticare che tutti i dodici statuti regio-
nali, riveduti e corretti dDpO le riunioni in-
formali, erano .ormai in vista del traguaJ1do
della discussione, quando settt: tira questi do-
dici ~ 'e tra i sette proprio quelH che ave-
vano tirato la COll'sa: Lazio, Lombardia e Pie-
mOlnte ~ sono stati attardati da una fora-
tura: piuttosto misteriosa, a dir la v'erità,
peJlOhè anCOJ1a non abbiamo cOlmpreso ~

fDrse per la nostra poohezza o per difetto
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di quella intuizione alla quale stamattina il
senatore Tesauro faceva riferimento ~ come

e perchè questa fora tura si sia avv;emta. CeT~
to rè che il cambio della ruota per ques li
sette statuti porterà con sè un rritaI1do non
ir,rilevante; che !'impegno di varal1e i dodici
statuti in Senato entro ill 18 marzo non sarà
rispettato; che, se tutto andrà bene, se ne
riparlerà a fine marzo o ai primi di aprile.
Poi, finita bene o male la tappa, la corsa ri~
prenderà verso il traguaJ1do definitivo della
Camel~a dei deputati ed è prevedibìlle che sa~
rà, dopo dI lungo lavoro da noi compiuto,
una corsa più sciolta e spedita. Ma è a1tre,t~
tanto prevedibiIe che le leggi di approvazio~
ne degJi !statuti regionali vedranno la luce
sulla Gazzetta Ufficiale ad un anno e più
di dristanza dalle elezioni del giugno 1970.

Onorevoli coUeghi, a me pare che ques,te
non siano previsioni allegre. Ma vorrei dil'e
che tutto l'iter di queste leggi di approva~
zione degli ,statuti regionali È' Istato, almeno
fino a questo lTIOmento, e, ben s'inte[}jde,
secondo ,Ja mia modesta opinione, piuttosto
deludente e sconfort'clJllte. Davvero, senatore
Tesauro, non mi sentirei di condividere l'en~
tusiasmo trionfaJhstico che si manifestava
stamane nelle sue parole. Qui 'tuttavia non
voglio ripetere le considerazioni, spesso acu~
te e penet,ranti, ,recentemente svol,te da Fran~
co Bassanini e Valerio Orrida in un slaggio
che a me pare degno de1la più attenta me~
ditazione. Abituato come sono a stare ~ mi
si consenta il'espressione ~ Cion i piedi ben

radicati alla term, e consapevole d'altra par~
te delrl'assoluta necessità che l'apprrova~ione
degli statuti non sia soggetta ad ulteriori ed
inammissibili ritardi, penso che sia inutile
un eocessivo indugio sulle ,~~iceIllidepassate.
Penso che sia mio e nostro dovere p11endere
atto dellla situaz:ione così come si è venuta
creando giorno per giorno per vOllontà della
maggioranza 'O del Governo e resisteI1e alla
tentazione di trarre dalle discutibi1i scelte
e dai discutibili indirizzi adottati da altri
lo spunto per ostacolare involontariamente,
o anche solo ritardare, la definitiva a:ppro~
vazione degli statuti negionali. Tuttavia, ri~
col1egandomi a quanto poco fa diçevo a pro~
posito del carattere deludente e ,sconfortan~
te dell'iter di queste leggi, non posso sot~

trarmi all'obbLigo di ripetere in Aula quan~
to ho avuto oocasione di dire ~ e non una

volta soltanto ~in Commissione e cioè che
l'indirrizzo impresso ai ,lavori de11a Commis~
sione dal presidente senatore Tesauro e con~
diviso da alcuni ~ non da tutti per fortu~
na ~ dei relatod della maggioranza, e'Da un
indirizzo pericoloso e inaccettabi,le per la
sua severità e per la sua insensibilità ~ mi
si consenta il bisticcio ~ aHe ragioni delle
regioni.

Credo sia merito nostro, intendo diJ1e del~
la minoranza di !simistra ~ c vogilio preoi,sare
« anche }} nostro, perchè sarebbe fazioso e in~
giust9 sottovalutare il contributo di alcuni
colleghi democristiani e socialisti ~ se quel~
nndirizzo originario si è nel corso dei lavori
attenuato, se il maestro si è fatto meno ar~
cigno e severo con gli sCOllari, se in virlù
di chiarimenti, di compromessi re di arran~
giamenti quegli sOOllari e anche i sette attar~
dati dalla fomtura vedono ormai vicina la
promoziOlne.

Quale era, onoJ1evoli colleghi, il oompito
della Commissione? Quale è ill compito del
Senato e del Parlamento? Quello, a me sem~
bra, di un comtrallo e di un giudizio globali
e complessivi di conformità o non difformità
degli statuti dalle esigenze unitarie dell'or~
dinament'O c dai precetti dcHa Costituzione.

Se in questo senso si fosse i[}jdirizzata la
attività deUa Commissione oggi probabil~
mente tutte le leggi di approvazione degli
statuti regionali avrebbero già trovato ospi~
talità !suLle colonne ,della Gazzetta Ufficiale.
Non è stato così, invece (e purtmppo). Ab~
biamo assistito con stupore, e cOIn tristezza,
nel COll'SOdei lavo11i della Commisslione, ad
un vero e proprio tiro al bersaglio. Ogni nor~
ma è stata pesata con la bilancina del farma~
cista e guardata per trasparenza con sospet~
to, come se si trattasse di accertare la fili~
gmna di bigHetti di banca sospetti di f,alsità.

Oggi, onorevoli colleghi, non è in discussio~
ne lo statuto del Piemonte, attardato dalla
foratura di cui dioevo: ma non è inutÌile rl~
cordare, ,in questa discussione, ohe le frec~
ce indirizzate originariamente al bersaglio
del10 statuto piemontese furono circa 70.
Non tutte, per fortuna, e per nostro merito,
sono arrivate a segno: nove soltanto hanno
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centJmto, per volontà della maggiomnza, il
bersaglio. Ma l'esita pur semp're, non cancel-
lato dalla resipisoenza salutare della CO'm-
mÌ1ssione, ill segno di una mentalità preoc-
cupante. RicO'rdate, onorevoJi colleghi, le pa-
role di Piero Calamandrei a proposito della
discussione di certi artÌiCo1i della Costituzio-
ne? DÌ1cevaPiero Calama!lldrei: «Ognuno ha
cercato, neLla di'Slcl1ssione degli artÌiColi, di
togliere la paroletta altrui che gli daVianoia...
È un po' sucoesso, agli articoJi di questa Co-
stituziÌone, quello che si dke avveni'slsle a
quel libertino di mezza età, che aveva i ca-
peHi grigi ed aveva due amanti, una giovane
ed una vecchia: la giO'Vianegli ,surappaVia i
capelli bianchi e la veochia gli strappava i
capelli neri; e ,lui rimasle calvo. Nella Costi-
tuzione ci sono purtroppo aLouni artÌiCoJi
che sO'no rimasti calvi. . . ».

Qui la slituazione, onorevoli ooHeghi, è Ì1n
parte diversa, perchè da un l'ato ~ ed è
questo un rilHevo di grandissimo signifioato

~ nella Dedazione degli statuti regionali tut-
te .le forze ,demooratiche sono state unite e
concordi e pel'chè, d'altro lato, nella Com-
missione del Senato noi non abbiamo strap-
pato aloun capello, nero o bianoo che fosse.
Ma che, almeno iniziaLmente, a questa atti-
vitàaLcuni dei nostri coLleghi isi siano dedi-
cati con entl1si~slmo, con tenaoia e con ill l'i-
schio di far diventare calvi gli statuti non mi
pare contestabile. E non è, mi si consenta, un
rilievo oonfortante.

La chioma degli statuti haresli'stiito agli
attacchi, pochi mpelli sono rimasti nel pel-
t1ne della maggioranza, anohe perchè col pas-
sare dei giorni i denti di que] pettine sii sono
fatti più larghi e compi,aoenti. Sono rimaste
intatte e indenni alcune norme ohe misterio-
samente erano sembrate eversive e .inaocetta-
b~li: così, ad esempio, quella lìeIlativa al di-
ritt'O della regione di scegliere un proprio
stemma e un proprio gonfalone con legge re-
gionale. Chissà peI1chè un atto di così mo-
desta portata avrebbe dovuto portare la fir-
ma del Presidente della Repubblica! Tut-
tavia alcuni artiooM si sono scontrati con
l'irr1du:eibile, fermissima opposizione della
maggioranza deLla Commissione; ,ed a nulla
sono v:alSli i nostri argomenti. Così, per li-
mitard a due esempi soltanto, il secondo dei

quali assai significativo e, pr.esumibihnente,
assai preoccupante per l'avvenire delle re-
gioni, si è preteso che le regioni stesse espli-
citamente si assoggettassero ai !l,imiti sLabi-
liti dalla Costituzione alla loro attività e non
si ritenessero palghe di enunciare, come con-
o011demente avevaJna enunciato, Ila loro con-
formità ai princìpi della Carta costituzionale
(e in questa pretesa la maggioranza ha di~
menticato il chiarissimo disposto dell'arti-
callo 115 della Costitmdone ed ha dimentica-
to ailtl1esì che nei princìpi e nelle singole nor-
me della Carta castituzionale sono campresi,
necessariamente, tutti i limiti stabiliti dalla
Costituzione all'attività delle regioni). E ~

secondo più grave esempio ~ si è ostacolalo

senza valide ragioni il diritto delile regioni
di sottrane alcune leggi aJ1',esercizio ~el
referendum abrogativo, inammis,sib:ilmente
riohiamando a fmgile puntello di questo as-
sunto la norma deUa Costituzione relativa al
referendum sul<leleggi dello Stato e così di-
mentioando <che l'articOllo 123 deMa Carta
costituzionaIe demanda allo statuto l'egio-
naIe la dilSciplina del referendum suHe leggi
regionali, senL'Jaminimamentè I1inviare la di-
sd'Pilina stessa a quella prevista per situa-
zioni radicalmente diverse daH'articolo 75
della Costituzione, .e si limita a pJ:1etendere
che lo statuto sia « in 3Jnmonia » con la Car-
ta costituzionale: aJ:1ffionliache non è assolu-
tamente contmddetta dalle limitazioni che
in tema di referendum- erano state intlrodot-
te dagli statuti. Chè anzi, a ben vedere, essa
è riconfermata ed è evidente che, se lo Stato
è libeJ:1Oper il conseguimento dei s'Uoi fini
di esdude]1e il referendum in determinate
ipotesi, analoga libertà deve riconoscersi,
« armonicamente », al1e regioni, che altri-
menti potmbbero vedere travolte da coa~
lizioni di interessi particolari contrari va-
lutazioni e leggi ispirate all'interesse gene-
ral<e ddla coHettività.

SOIno, questi, due esempi soltanto, onore-
voli co~leghi. La li:sta potrebbe alllungarsi: e
sarebbe agevole ~ credo ~ dimostrare caso
per caso la fragilità delle obie:z:ioni mosse
dalla maggioran2)a dena Commilssioil!e a sin-
gole norme degli statuti I1egionali. E tuttavia
io credo che sarebbe una fatica del tutto inu-
tHe continuare per questa via, per una ra-
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gione deailsiva: e cioè per il fatto abe, a con-
clusione dei ({ colloqui informali)} di oui si
è detto, le regi.oni hanno sO'stanZJialmente ade-
rito, fo:rse senza eccessivi entusliasmi, ai sug-
gerimenti e ai rilievi deUa maggioranza del-
la Commissione.

Alcune regioni ~ e sono queiHe atta:rdate

daNa fO'ratura ~ non sono anco:ra arDivate

alI traguaJ1do: forse sono state meno docih
o men.o convinte deUa necessi tà di alcune mo-
difioazioni suggerite daJlLa maggioranza. Altre
invece ~ e sono le cinque indenni dalla fo-
ratura ~ stanno tagliando il tmguando. Sa-
J1ebbe evidentemente sciooco, mentre stanno
per raggiungere questo pnimo risultato, sot-
tolineare perchè avrebbero pO'tuta, e presu-
mibilmente ~enza pericolo alcuno, resi1ste:re a
pretese ohe modestamente iOJ1eputo ilngiu-
sti,fioate e respingeJ1e suggerimenti che i'O re-
puto disoutibilissimi.

Sarebbe anche contrario al sentilmento che
mi anima, di l1is:petto vero e profondo per
le decisioni dei consigH regionali, tentare
di s.ovrappOIire il mio pensiero e la mia opi-
ni01ne a quel:li delle assemblee Iregionali: la
autonomia delLe regioni va rispettata sempre,
quando non lindda sui diritti aJt:rui e non
violi !'interesse deLlo Stato o di alltlre :regio-
ni; sempre, ed anche quando i,l:rattoppo sia,
o sembri, dd tutto inutile o addiritttura peg-
giore della smagliatura ohe tal'UJno ha voluto
rilevare nel tessuto degli statuti.

La mia preoccupaZJione vera e pI'ofonda,
onorevoli colleghi, è un'altra, e Ci01èche nei
rapporti fra Stato e regione, rapportQ che
si stringeranno dopo fapplCo\l1azione degli
statuti e quotidi:anamente si ,rilnn.overanno,

l'O Stato riveli, nei conrronti delle regioni,
ill volt.o severo e ar1Cigno che così spesso ab-
bilamo avuto modo, con pena pI'ofonda, di
vedere nel corso dei lavori della Commissio-
ne; e che le regioni, dopo questo primo par-
ziale cedimento, non riescano a ritrovare la
energia per Desistere e rivendioare la 10,1'0
autonomia.

Se il buon dì si conosce dal mattino, le
prO'spettive non sembrano mo1to incOirag-
gilanti. E tuttavia, o proprio per questo, noi
continueremo in Padamento e nel Paese la
batt1agiHa che abbiamo inizhtto, neiUa mode-
stia deHe nostre f01r2)e,ma con tutto il nostro

impegno, perchè si instauri e iC01nsol:iJdila
più ampia cQlUab.orazi.one fra Stato e regio-
ni, perchè nOln si perpetui uno stato di con-
flittualità, perchè in definitiva, anche sotto
questo profilo, si renda Oimagglio con i fatti
e cO'n le leggi, e non ,sottanto con le parole
che sono tr01pp.o facili, ai pJ1eoetti della Co-
stituzione dellla Repubblica. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscnitto a par-
lare ill senatore Plalumbo. Ne ha facoltà.

P A L U M B O. Oonorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori; H
compito affidato al Padamento di esami~
nare e giudicaDe, ai fini dell'approvazione,
gli statuti deliberati dai consigli iI:1egionali,
compito di fronte al quale ci troviamo ora
per la 'prima vol1ta, comporta responsabi~
Htà di non Hevemomento, e vers.o le re-
gioni, e verso il Paese: verso lIe regioni, che
dovrebbero poter trovare nei loro statuti
la carta di garanzia del loro legittimo ope-
Irare; venso il Paese, che va assicurato con-
tro possibili esorbitanze dall'ambito pro-
prio deLla competenza regiO'nale, le quale] po-
trebbero intaccare quel principio di unità
nazionale che h stessla Carta oosHtuzionale
,mOlle 'salvo ed intangibile.

È con riguardo a tale gravosa Iresponsa-
biHtà che deve orientarsi ~illno,stro g,iudizio
eil nostro voto, aocantOinand.o tesi preoon-
cette, ed ispi1ra:ndo le valutazioni allla mas-
sima poslsibi1le obiettività.

Ovviamente, l'accantonamento, ,in questa
sede, delle p.osizioni di prindpio assunte sul
tema dell' ordinamento regianal,e non s.igni~
fica affatto dnnegamento ed abbandono del-
le posizioni medesime, le quali sono ben
note, per quanto riguaJ1da la mia parte p.o-
litica, per essere state manifestate e Isoste-
nute in questa stessa Assemblea in più di
un'oocasione. A tali posizioni 'rimaniamo pur
sempre fedeli, ,anche se ancora una volta
esprimiamo iJ'augurio, per il bene del Pae-
se, che lIe nostre previsioni negatirve sui nuo-
vi istituti abbiano a trovall'e smentita nei
fatti e nei risultati che verranno a derivarne.

Ora che lIe regioni ci sono, col1abQlrilamo
tutti affinchè si organizzino 'ed operino nel
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modo migliore: che il bene che potrà cleri-
varne ~ il poco di bene a nostro avviso ~

,sia il maSlsimo possibile; ed il malIe ohe po-
t'rà ,scaturinne ~ i,l molto di male, a nostro
aVViiso ~ sia ill minimo pos1sibHe.

È a tale oriterio, dell'esto, che si sono
ispirate le rappresentanze ,liberali nei consi-
gli regionali nell' elaborazione e deliberazio~
ne degli statuti adottati: i consiglieri di par-
te ,liberale hanno apportato nel lavoro di
formazione degli statuti contributi critici e
oostruttirvi, adoperandosi ,al mi,glioramento
politirCo e tecnico del dettato statutario; e,
'salvo poche eccezioni, hanno concluso dan~
do pUll' ,essi ViOtO£a:rvol'evole al testo defini-
tivo. Voto che non ci vincola, natU!ralmen~
te, nè per faPPDOvazione, nè per il :r:iigetto,
essendo ben diversa la funzione che si va ad
esprlical'e nella fase di oontrollo affidata
al Parlamento, rispetto a quella delibera-
tiva, di spettanza dei singoli consigìi ,regio-
nali.

Sulla dÌNersità ddle due funzioni non può
cader dubbio, anche se disoordanti potran-
no essere, e lo sono, le opinioniSlu quello che
vi è di spedfico in ciascUlna di esse, e sul
rrapporto in cui vengono a pOlr,si, runa Ti-
spetto aLl',ailtra. lr1rÌroorrso a ,figure ben note
del diritto pubblioo generale, ed ormai con-
solid3Jte in dottrina, potrà offrire qualche
aiuto nell'impostazione del problema, ma
non potrà dare, sicuramente, una ,soluzio-
ne bella e pronta: anohe perchè non potrà
trascurarsi i,l fatto che il controLlo pan1a~
mentare va a rOonc1udersi con una 'legge; ed
il crisma legislativo va a riflettersi sugli atti
'statutari assicurando ai medesimi una posi-
zione, nella gerra::t1Chiadelle fonti normati-
ve, che va ,anch'essa se:r:iamenrte meditata
e discussa.

Ma è ,lungi dallle intenzioni di chi vi par-
[a l'approfondimento dei temi appena accen-
!I1Jati.Non ne è qui il luogo. H che, d'ahro
oanto, non vuoI dire che non dobbiamo te-
ner conto anche di aspetti strettaiIIlente giu-
ridici dei provvedimenti portati a:l nostro
esame e al nostro voto: siamo, sì, un'Assem-
blea politica; ma è neHe ,leggi che appro-
viamo che si conaretizza ed acquista fOlrza
operativla ogni scelta pOllitka. E la oODri!-
spondenza t'l'a volontà poHtica e manifesta-
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zione legilsIativa è condizione essenziale af-
finchè queLla volontà non sia tradita e non
produca effietti in contrasto ,oonLe inten~
zioni.

I cinque 'statuti regionali sottopo,>ti oggi
a,I nostro ,esame ~ e la cosa può dirsi aill~
çhe degli altri il cui testo è ben noto :ail Se-

nato ~ presentano a1culJ.1Jecaratteristiche ço~
muni sulle quali sono possibili un esame e
Ulna valutazione complessivi ed unitari.

Quello che immediatamente coLpisce, an-
zitutto, è J'irspinazione, l'aura, vorrei dire
messianica, rOome se magnus ab integro
saeclorum nascitur orda, che informa gill
atti statutari: i consigli regionali, nel redi~
gere gli statuti, si sono eJ:1etti ad Assem-
blee costituenti, quasi che le regioni ri'Pe~
tessero la loro nascita non dal.la Costitu~'
zione della Repubblica, ma dalla volontà ori-
gilnaria del1e .comunità mgionali, ,r:appresen~
tate nei rispettivi consigli.

Questa isrpirrazione, che avviv:a di sè non
poche deLle enunci:alzioni statutarie, non può
eS'seJ:1eovvi3!mente condivisa: le regioni so-
no, sì, enti autonomi, ma non enti ,sovrani:
la 1101'0autonomia è derivata, non origina~
ria, e tmva nella Carta costituzional1e della
Repubblica, e preclrsamente nelle disposizio-
ni del titOllo quinto, la 'P'J:1opria £onte insie-
me coi suoi limiti.

L'osservazione or:a fatta non ha valore
puramente teorko: essa 'Sr]riflette Isul com~
plesso normativa degli statuti che, infor-
mati al,J',accenrrato indirizzo, rContengono, spe-
cificazioni inaccettabirli, o tali, quanto me-
no, da l3!sciare oltremodo, perplessi.

Tutti e dnque gli statuti in eSaiIIle ~ e

la rOosa, ripetiamo, vale anche per gli arltri
dieci ~ si larprono >con una lunga sede di pro,-

posizioni pro grammatiche che dov:rebbe:ro
,esprimere ,la :legislazione regionale e ,la rCon~
seguente a:?JiiOlleamministrativa: disposizio,-
ni programmatiche caratterizzate da un tU!r~
gore demagogico che aVJ:1emmo preferito
lontano da atti di così serio impegno, quali
dovrebbero esser,e gli statuti delle regioni.

Se fosse consentito un esame di merito
delrle ac>cenrnate proposizioni programmati~
che, non potrebbe non oSrServars,i che in es~
se, mentre non si tralascia ,l'enundazione di
alcuni saomsanti diritti,alla cui tutela le
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regioni restano impegnate (taJli il diritto al
lavoro, allo studio, alb casa, alle cure sani-
tarie, e così via), si trailasciano poi altre 001'-
rispondenti istanze (come la hbertà del la-
voro, la libertà deLlo studio, la libera 'soelta
del medico, e così via); si intende assicura-
re ,la funzione sociale della proprietà ed una
informazione democratÌ!ca, ma si tace deHa
libera iniziativa economica privata e della
libera infol1mazione.

Che dire della legittimità oostituzionale
di tali disposizioni? Manifestiamo la no-
stra perplessità al 'rigual1do. L'articolo 123
della Costituzione assegna agli statuti re-
gionali un contenuto ben preciso: la norma-
tiva sull' organizzazione intel1na della regio-
ne, la regolazione de1l'esercizio del di,ritto
di iniziativa e del referendum su leggi e
provvedimenti amministrativi deBa regio-
ne, le disposizioni sulla pubblicazione delle
leggi e dei regolame:ntiregiOonali. Si tratta
di un contenuto tassat:ivo? O possono gli
statuti regolare altra materia a dippiù di
quella indicata nella norma costituzionale?

Potremmo anche accedere, in linea di ipo-
tesi, alla tesi più aperta: ma, a!lJlche in que-
sto caso, le malteI1ie regolabili con nOJTIle sta-
tutarie dov'l'ebbero pur ,sempre essere di ta-
le natura da non contrastal1e con quello che
è ,'l'ufficio proprio di ogni statuto, e, nella
speOÌie, dello statuto di un ente pubblico
territoriaJle.

Di tale inatura non paiono essere Je nor-
me programmatiche accennate, specialmen-
te se ,le si considera nel loro conoreto orien-
tamento. Lo statuto di una regione non può
impegnare, a tempo indeterminato, su una
certa e definita linea rprogmmmatica, pOoli-
ticaJmente ispirata, J'azione dei 'suoi organi
istituzionali. Lo statuto non :può recepire,
ed imporre per il futuro, e quali che possa-
no essere lIe vioende poHtiche iSuccessive al-
la sua deliberazione, 'quella che, al 'Più, po-
trebbe essere la linea progmmmatica di un
governo ,regionale, quale può essere espres-
so dalLe maggioranze del momento.

Che avverrebbe, ,infatti, se, mutate in uno
od altro senso le situazioni politiche regio-
nali e modirficati gili schieramenti di maggio-
ranzae dÌi opposizione, l'azione legislativa
l'egionale andasse a discostarsi dalla diretti-
vastatutaria?

E a questo punto risorge la questione del
grado gerarchioo da assegnare, fra ,le fonti
normative, agli statuti: sovrastano essi al-
le leggi -regionali? Si sarebbe tentati di
rispondereaffiermativamente: con la conse-
guenza di dover oonsiderare iil1egittima la
normativa regionale ordinaria ohe av,esse a
diiSoostal1si dalle di'rettive programmatJkhe
contenute nello statuto; questo, però, non
ha carattere di legge costituziona,le; al più
potrebbe godere il riflesso della legge di ap-
provazione, come legge della Repubblica, e
riohiamarsi, per que~ta via a1l'artÌioolo 123
della Costiltuzione; ma allom, ed in questa
ipotesi, il giu,diz:io di oostituzionalità sulla
legge regionaJle ordinaria, per avv,entum in
oontrasto con una norma di direttiva poli-
tica contenuta nello statuto, Ìimplichereb~
be 'pregiudizialmente Uina questione di le-
gittimità costituzionale deUa stessa norma
statutaria di di,rettiva. Un vero e proprio
rompicapo giuridico che finirà 001 produr-
re, in pratica, un'abbondante ipI1OIliferazione
di conte:nzioso costituzionale non >certo pro-
ficuo per l'efficienza e l'inCÌisivi,tà de11'attivi~
tà IregilOnale.

Ma l'inoprportuni tà delle dichiarazioni pro-
grammatiche 'Contenute negli 'statuti regio~
nali si appalesa anohe sotto altro profilo: in
esse, infatti, si promeU,e moho, troppo: si
promette a tutti. Si promette assai di più di
quanto non potrà mantenersi. Ne deriverà a
non lontana scadenza una crisi di sfiducia
nello stesso ordinamento ,r,egiomule: Isi veri-
ficherà, doè, quello che è avvenuto ed av~
viene in alcune, se non in tutte, le regioni
a statuto speciale, già da tempo attive, oon
risult3Jti del tutto deludenti.

Con p3Jcato buon senso, un consigliere re-
gionale di nostra palrte,ri1levando e critican-
do questa sovrabbondanza di promesse, eb-
be a dire che nulla avrebbe impedito di fa-
re tutto queLla che era neLle manifestate in-
tenzioni, anche se si ,fosse promesso meno,
od anche se non si fosse promesso nulla. Ma
l,a foga demagogica ha finito oon l'avere il
sopravventa.

Tra le funzioni ed i compiii che in molti
statuti vengono attribuiti agli organi re-
gionali, ve ne sono alcuni che siouramente
esorbitano dalle competenZie riservate dalla
Costituzione agli enti l'egionali: ne risulte~
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ranno, salvo Isalutari ,reslp:]SIOOnZie,situazio-
ni di conflitto con 10 Stato; sitJuazioni che
potranno tuttavia essere evitate se lIe nor-
me attdbutive dei compiti alle regioni 'sa~

l'anno Jil11teDp11etatecon prudenza e '11ea'lismo.

La prima Commissione permanente, sot-
to la guida saggia e sapientle del SIUOpresi~
dente senatore Tesauro, non ha mancato di
metveI1e in rilievo i punti della normativa
l'egionale trovanti si in evidente contrasto
oon la Ilettera a con Il,0 spirito della Costi~
tuzione della Repubblica o con i Iprincìpi

fondamentali dell'ordinamenta giuridioo del-
lo Stato; ed i 'Consigli regianali hanno prov-
veduto ad apportare alcuni emendamenti mi-
gliorativi ai testi statutJari. Ma ci sarà lOon-
,sentita di affermare che, nonostante dò, non
poco è ancora rimrusto, nei test:il emendati,
che lascia peI1pilessi sotto U profilo della le-
gittimità costituzionale.

Gli statuti regionali, a n011ma dell'articolo
123 della Castituzione, devono essere in aT-
mOllJÌJa anche con le leggi della Repubblica.
Non tutti gli statuti si sono attenuti a tan~
to. Basti considerare, ad eSelillpio, quanto si
legge in a,llOuni statuti in tema di program-
mazione: la regione si autodefinisoe sag~
getto autonomo della programmazione: af-
fermazione, questa, in ,aperto contrasta oon
lIe leggi vigenti, ,e 'specrficamente con ,la 'leg-
le 27 ,luglio 1967 di appmvazione del pro-
gramma economico nazionale per il quin-
qUel1ni!o 1966-1970. In essa è detto, testual~
mente: «La disciplina oonoernente ÌJI con-
tributo delle regioni all'elalborazione ed at~
tuazione del programma economico nazio-
nale sarà contenuta nella legge sulle p'ro~
cedu11e della progI1ammazione. In tale sede
veI1rà attribuito alle regioni il compito di
elaborare proposte organiche per la formu-
lazione del programma economico naziona-
le e di indicare i fini regionali che esso do-
vrebbe perseguire. In sede di attuazione
del programma economiroo nazionale le re~
gioniprovvederanno a redigeI1e un program-
ma di intervento nel quadro delle compe~
tenze loro assegnate dalla Costituzione ».
Questo è quanto dispone la legge di appro~
vazione del programma quinquennale 1966~
1970.

Appare quindi evidente cOlme il problema
della programmazione ,silastatamoepita da-
gli statuti ,regionali con est11ema oonfusio-
ne: ,parlare deHa 11egione come di soggetto
<3Jutonamo (o, addkittura, primario) ddla
p:pogrammazione è un non senso. bwero, il
concetto di autonomia 'richiama un camtte-
r,e originario ed esclusivo della J:1egrone nelle

saelte programmatiche nazionali, con il ri~
sultato, accettanda una tale i!IDpostaziane, di
ridurre la programmazione nazionale ad un
mosaico squilibrato ed inorganico delìe istan-
ze eaonom1oo-soaia'li del Paese.

Al contrario, se si tiene pI1esente l'artico-
Il,azione programmatica delineata dailla ,J,eg-
ge dello Stato, si ricava tutt'altra deli[lea~
zione dei compiti della regione. Spetta ad
essa raccogliere i dati originari e fa11si par-
tavoce delle istanze settoriali e locali: quin-
di, delineate in sede nazionale ile di'11ettive
programmati che, spetterà alla regione un
compito pl'evalentemente eseoutivo illell'am~
bito delle oompetenze che l'articolo 117 del~
la Costi'1JUzione attribuisce alla regione me-
des1ma.

Gravi appunti patrebbero ancora muover-
si ai testi statutari regianali nella parte in
cui di,sÒplinano ,la paI'tecipazione 'Popa1a~
re all'attività degli organi mgioJ1all. Così non
sembra plausibile .j,]lal'go posto fatto all'ini-
ziativa popolaI1e, non senza, peraltm, limita-
zioni discriminatorie che nontrovana logi~
lOa giustifioa:z;ione. Ed addirittura in oontra~
sto con i princìpi costituzionali andrebbe,
a nost,ro avviso, giudicata l'esclusione del
referendum pO'polare su mat,erie nOln com-
prese £1'31quelle di cui all'anticola 75 della
Costitu:z;iJone.

Qualche statuto ha poi ritenuto di Ipoter
rinviare aMa legge regionale ,la disciplina del
referendum: dò è in contrasta con Il'artioola
123 della Castituzione, che include tra le
materie da >comprendersi negli lstatuti la re~
golaziane appunto del referendum po:pola~
re; il tras£erire tale materia alla legge re~
giOl11a11eparta, tra l'altro, alla conseguenza
di sottrarre la disdplina I1egionale del refe-
rendum lrul oontmlla del Parlamento.

Altri rilievi di o11dine generale patirebbero
,muoversi ai: testi .statutari; ,si avrà oocasio~
ne di ,riferirne quando veDranna all'esame
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ed al voto i singoli statuti, ciascuno dei qua~
li, del resto, pJ:1esenta caratter1st:ilohe non
'sempIie plausibiE.

Concludiamo: molti sono i moti,vi di, per~
plessità di fronte agli statuti pJ:1esentati al
nostro voto. Di essi! motivi, alcuni attengo-
no a dubbi :sulla !legittlimità costituzionale
della normativa ,statutaria; altri si rif.erisco~
no lall'orpportunità politica ed al merito; al~
tri ancora al,la stessa tecnica den'artirOola~
zione degli s1atuti.

Ci l'endiamo conto deUe oonseguenze, cer-
tamente assai gravi, che la 1<dezione degli
statuti andrebbe a produrre nei rapporti
tra lo Stato e le regioni: si rpoJ:1rebbero tali
,rapporti, si!n dall'ini.zio, in una situazione di
oonflitto, produttiva, alla sua volta, di ]1ea~
zioni che conviene .evitare. Ma, d'la1t1<ocan~
to, l'approvazione degli statuti signHica far
credito alle .mgioni di saggezza e di pru-
denza nelil'interpretazione ,delle norme IS'Ìa-
tutarie 'e nellla gestione dei poteri e delle
funzioni im esse attribuite; 'saggezza e pru-
denza che ci auguriamo possano veramente
guidare e SO]1J:1eggerela vita dei nuovi ilsti-
tuti regilOnali. Se ciò non dovesse avvenire,
andI'ebbero a vanificarsi le tante ,spemnze
che a ragione od a torto ~ 'e, per quanto
ci riguarda, più a tODtO che a ragione ~ da
più rpaJìti si ripongono nell'ordinamento re-
gionrule; ed aggravate ne ri:sulterebbem le si-
tuazioni di! incertezza, di disordine, di -squi-
librio, in previsione delle quali abbiamo
sempre avversato le autonomie regionali.

Ed è con riferimento alle considerazioni
che ho avuto l'onore di esprimere che sarà
orientato il nostro voto sui singoli statuti.

P RES J D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ferri. Ne ha facoltà.

FER R I. Signor Presidente, signori del
Governo, onorevoli colleghi, la realizzazione
dell'ordinamento regionalle, di cui l'approva-
zione degli statuti è sicuramente il momento
più significativo, rappresenta, a nostro av-
viso, non solo l'attuazione di precise disposi-
zioni costituzionali ma della Costituzione in-
tesa nella sua spinta dinamica.

Infatti gli statuti che vengono all'approva-
zione del Parlamento esprimono la vO'lontà

delle regioni di concorrere al progresso so-
ciale delle comunità ri~uovendo gli ostacoli
che Limitano anche di fatto l'uguaglianza dei
cittadini, assicurando in concreto l'effettiva
partecipazione dei lavoratori alla organizza~
zione 'politica, economica e sociale del Paese
in armonia con l'indIrizzo fondamentale del~
la Costituzione.

Il Parlamento è chiamato ad esprimere
un giudizio sulla legittimità costituzionale
degli statuti e sotto questo profilo dobbiamo
prendere atto che gH statuti oggi in esame
rispondono pienamente al dettato costitu~
zionale e per questo 'riporteranno la nostra
convinta approvazione; approvazione che è
sicuramente oggi resa possibile anche per la
battaglia che il Gruppo socialista ha con-
dotto in quest'Aula al fine di superare le dif-
ficoltà che aJtrimenti si sarebbero incontrate
se avessimo dovuto operare alla stregua del-
la legge 11. 62 del 1953.

Quella legge, infatti, non solo intaccava
gravemente l'autonomia delle regioni ma pre-
figurava un modello uniforme di statuto, 1i~
mitato a nOlime puramente organizzative e
calato dall'alto, che mortriJicava la capacità
delle regioni di darsi un assetto rispondente
alle particolari esigenze di ciascuna comu~
nità e quindi svuotava sin dal nascere !'isti-
tuto regionale della particolarità di concor-
rere fattivamente al processo di trasforma-
zione della socIetà e dello Stato, che è poi
la ragione essenziale dell'articolazione regio~
nalistica delle stru tture costituzionali.

E con viva soddisfazione, quindi, che dia~
mo atto alle regioni di non essersi lasciate
imbrigliare da schemi uniformi e di aver
invece saputo puntualmente interpretare lo
spirito nel quale la Costituzione voleva na-
scesse l'istituto regionale.

Gli statuti nella loro naturale varietà ri~
specchiano, il nostro aVVISO, l'ansia di t:ra~
sformazione del Paese. Le norme organizza~
tive sono consapevolmente adeguate alle esi~
genze strutturalI delle s.ingole regioni. Esse
però (ed è questo l'aspetto che merita di
essere particolarmente appI ezzato) sono in~
serite in un contesto programmatico che
esprime ,la volant à politica delle regioni di
operare nell'ambito delle proprie competen~
ze, secondo ,indirizzi socialmente avanzati e



Senato della Repubblica ~ 22086 ~ V Legislatura

435" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA.. RESOCO'NTO'STENO'GRAFICO

sulla base di una campleta partecipaziane
dei cittadini, degli enti lacali, dei sindacati
e di tutte le formaziani saciali ohe aperana
nell'ambito della regione. Gli statuti, ciO'è,
raccalgono quella realtà che nel Paese si bat.
te per le riforme, per la democrazia a tutela
e a difesa della Hbertà. Come non sattalinea~
re, onarevali colleghi, in questa accasione
il fatta che, sopite le inevitabili polemiche
past.elettarali, superati i giarni difficili per
la campasiziane delle giunte, all'interna di
tutte le assemblee regionali, nel mO'menta
in cui si trattava di delineare prO'pasiti e in.
dirizzi, si sianO' castituite larghe maggiaran.

ze che hannO' visO' unite nelle scelte tutte le
forze palitiche che, nate dalla Resistenza, ge.
lase della Castituziane, si ritenganO' impegna.
te nella sfarzo di rinnavamenta della sacietà
e della Stata?

E came nan sottalineare il fatta che di
cantra si sana travate ancora una valta le
forze eversive legate al vecchi~, asservite alla
canservaziane?

Onarevali calleghi, creda che gli statuti
regianali nan patevana nascere in un mO'do
più qualificante. Certa, grave lerrore pO'liti.

cO' commetteremmO' se ritenessimO' can il
vata di aggi di aver tutto risalta. E grave
errare palitica commetteremmO', a nostra
avvisa, se dimenticassimO' che il vata del
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Parlamenta a sanziane dell'avventa nella vi.
ta della Stata del nastro nuava ardine ca.
stituzianale avviene can altre venti anni di
ritarda; venti anni che hannO' cansentita il
ricrearsi di una Stata buracratica e accen.
tratare, malte valte avulsO' dalla realtà del
Paese; un lunga periada che ha ignorata la
Costituziane, ha soffocata le autanamie lacali
lasciandO' le cO'munità all'arbitriO' dei pre.
fetti, impegnandO' severamente le farze regia.
naliste nella battaglia per l'attuaziane del.
l'ardinamentO' castituzianale.

Lasciatemi ricardare che nellantana 1958,
quandO' l'amministraziane pravinciale che
aveva rana re di presiedere ebbe ad indire
un canvegna di pubblici amministratori per
rivendicare can dieci anni di ritarda l'attua.
ziane dell'ardinamenta regiO'nale, al nastro
anelitO' regionalistica rispandeva il prefettO'
non approvandO' la delibera can la quale si
ricanasceva un mO'desta campensa al prO'.
prietaria del lacale che ci aveva aspitata.
E quali difficaltà si incantrarono quandO',
unitamente a pO'chi cO'lleghi, tra i quali ri.
corda il senatare Fabiapi e lo scamparso in.
gegnere Salmoni, riuscimmO' a dar vita ad
un mavimenta nazionale per ,l'attuaziane del.

l'O'rdinamento regionale?

FRA N Z A. Un bel vanto, visto dal mio
punto di vista!

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue FERRI). Tutto era difficile e
insensibile intorno a noi. Certo, i tempi COI"
revano, n Paese reclamava una realtà diver.
sa ed i,1 Partito socialista, interprete di que.
sta reaJtà, nel momento in cui assumeva re.
sponsabHità di gO'verno, faoeva delle regio.
ni uno dei motivi irrinunciabili per concaI"
rere con quelle respansabHtià alla forma.
ziane di uno Stato moderna e democratico,
capace di fugare ogni velleità di invaluzione,
tenace nella stroncare ogni velrleità reazio..
naria.

Gli statuti regionali, quindi, onarevoli col.
leghi, aprono una nuova pagina nella vita
del Paese. A quelli che, al te:"mine dei nostri
lavori, andremO' a dare il nostro parere fa.
vorevole, altri se ne aggiungeranno a pO'chi
giorni di distaJnza. Allora avremO' comple~
tato una parte della nostra opera. E ciò av.
verrà ascrivendoci il merita, come Parlamen"

tO' e assemblee regionali, di aver scangiurata
quell'ipatizzata conf1itto che sembrava ine.
vitabile per i nemici dell'autanamia regiana.
le. E questa sarà una grande prava di can~
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sapevolezza che straccia i disegni dei ne-
crofori di professione, che attesta ,la matu-
rità demacratica raggiunta dal Paese.

Parlamenta e regiani de'lana lavarare di
pari passa, ciascuna gelasa delLe proprie fun-
zioni e competenze, legati però dal ferma
prapasita di cancarrere alla crescita dema-
cratica della società e ddla Stata.

Superata la fase degli statuti, per nai, per
il Gaverna in prima ,luoga, carre l'abbligo
di pracedere rapidamente al trasferimenta
delle funziani di cui all'articola 117 della
Costituziane e del relativa persanale. A nai
corre l'abbliga di madificare le narme sui
cantrolli delle regiani sugli enti lacali e 1'0'0-
bliga di porre alla studia un nuava testa
della legge camunaile e provinciale.

Il Senata a tale prapasita ebbe a votare,
a oonclrusione di un animata dibattita, un
ardine del giarna presentata dai caUeghi
Pieraccini, Spagnalli, IaJ1[lelli e Cifarelli
e accalta dall' anorevale Presidente del Can-
siglia. E in nai la certezza che in quel
sensa si pracederà can la speditezza neces-
saria. Guai se la valantà manifestata i[[1
quell'occasiane subisserital1di chesareb-
ber a ingiustificati e incomprensibili. Ci è
di canforto in questa ,la decisiane e !'im-
pegna in quest'Aula espressi dall'onorevale
P,residente del Consiglia; ci è anche di can-
farta ,la spinta iOhe nasce dal Paese, impe-
gnata aggi come nan mai nella castruzione
di una sacietà nuava, più giusta, maderna,
sinceramente democratica. (Applausi dalla
sinistra, dal centro e dall' estrema sinis tra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Franza. Ne ha facaltà.

FRA N Z A. Signor Presidente, onarevali
colleghi, ciascuna di nai, avendo, avuta occa-
siani non pache di discutere in Senata delle
regioni e sulle regiani, ha senza dubbia in-
nanzi alla mente le linee più a mena chiare
e definite di quella che davrebbe essere 1'0'1'-
dinamenta regionale, e quale davrebbe esser-
ne ,la trama nel sistema: una trMIla che è il
partata delle nostre medi,taziani sulla Casti-
tuzianee sul camplessa della legislaziane
italiana, delle idee espresse da agni parte pa-

litica in quest'Aula sul prablema; delle na-
stre esperienze di studiasi di problemi pa-
li ticL

La Castituziane repubblicana ci ha data
una linea dell'ardinamenta regianale nO'n ta-
talmente distruttiva dell'unità legislativa e
ammimstrativa della Stato. Eravamo stati
pai confortati da impartanti pronunce detla
Carte castituziO'nale, chiamata a decidere su
conflitti tra Stata e regiani a statuta spe-
ciale, in merita all'arganicità della legisla-
ziane in genere e alle modalità e ai limiti di
praduziane della legislazione regianaJe. Nè
dove'lana sargere preaccupazioni sull'indivi-
duazione degli oggetti prapri delle regioni
qualificate di autanamia ardinaria, in quanto
esse sona predeterminate nell'articala 123
della Castituziane, nelle narme re'lative alla
organizzazione interna delle regiani, nelle re-
gole sull'esercizia del diritta d'iniziativa Ile-
gislativa attribuita aHe regiani, neUe moda-
lità di pubblicaziane delle leggi e dei rega-
lamenti.

Per 'le materie dI competenza delle regioni,
anch'esse ben manifestamente ed inequiva-
cabilmente indicate nell'articala 117, a cau~
sa della spinta dei tempi e del mavimenta di
idee e della tendenza dei partiti e delle cor-
renti a sapravvanzarsi nell'attribuire alle re-
giani ill massimo dell'autanamia, sapevama
che ci saremmo trovati a franteggiare nan
pache iJJlèlievi difficaltà, a causa della ten~
denza delle regioni ad attribuirsi campeten~
ze sulle materie oltre i limiti castituzianali.
Mai avremma patuto supparre, anarevali
oolleghi, che il di scarso tra Stata e Iregione
avrebbe presa da] mamenta stesso dell'im-
pastaziane degli statuti regionali una casì
aperta impQstaziane di autanomia, anche ri~
spetta alle materie di competenza esclusiva
dello Stata, da determinaJ:1e legittime preac~
cupaziani per la minaccia alla sfera della
Stata stesso al punta da far lritenere che si
intenda pervenire alila configuraziane di una
Stata diversa da quella valuto dalla Casti-
tuziane repubblicana.

Il giudizia sulle farme di una Stato deri~
va infatti d3Jlle linee prestabilite dalla Ca~
stituziane e dal1alegislaziane, dalla strut-
tura funzianale ed arganica degli argani ad
ogni livella, dal metoda di attuazione del de-
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centramento amministrativo dello Stato,
dall'articolazione .territoriale dell'apparato
statale e parastatalle, dalla condotta dei fun~
zionari investiti di responsabilità direttive.

Lo Stato che noi italiani abbiamo cono~
sciuto dopo il 1860 e fino ad O'ggi, al di fuori
delle apparenze e delle superficiali e inte~
ressate inteIìpretazioni, è uno Stato di con-
tinuità cOlme viene affermato dai costituzio~
nalisti più aperti e viene configumto come
stato liberale o demo~liberale.

Lo stesso tentativo di articolazione, nel
1939, di uno Stato corporativo naufragò nel-
le secche di un sistema costituzionale e le-
gislativo che andava adé1guato e modificato
e che non potè essere modificato a causa
del corso degli eventi degli anni successivi.

L'Italia repubblicana configurata nella Co-
stituzione e nella pn~cedente imponente ~e~
gislazione, non manomessa nelle sue impo~
stazioni fondament~li, sul piano del sistema
non è diversa nè si diversifica dall'Italia mo~
narchica: ciò proprio a causa di quello che
viene indicato come apparato amministra~
tivo e bUI1ocratko centraHzzato o decentra-
lizzato.

Da queste premesse partiva forse il no~
stro modo di individuare la posizione deHe
regioni nello Stato repubblicano unitario, del
quale, a giudicare dai risultati, dopo 28 anni
riconosciamO' che non può essere detto gran~
chè di bene. Dobbiamo confessare a noi stes~
si di non essere riusciti nè a democratizzare
lo Stato nè a realizzare una vera e seria
posizione di uguaglianza di tutti i cittadini
al cospetto della ,legge e della pubblica am-
minisrazione, specie sul piano sostanziale
della parità nel godimento dei diritti, nè a
risolveI1e il problema dell' ordine nellla liber~
tà, nè a superaI1e gli squilibri territoriali ai
fini del progresso eCOinomico del Sud e della
piena occupazione.

Qu~sti nodi per oltre un secolo sono stati,
e sono tuttora, la ragione prima delle ricor-
I1enti crisi del sistema. Non siamo riusciti,
ad esempio, a dare al problema dell'ordine
pubblico, che nel Sud fu sempre legato al
prO'blema della questione meridionale, dai
tempi del cosiddetto brigantaggio, che fu lot~
ta di 'popolo, ad oggi, una oonfigurazione non
di polizia nè partitica, ma giuridico-legalita-

ria. Ma ciò a parte, è innegabHe che sono
state compiute 'profonde trasformazioni e
graduali progressi nel campo economico-so-
ciale, che sono stati compiuti anche tenta~
tivi di riforme di struttura dell'apparato
statale attraversa il decentramento ammini~
strativo e la creazione delle aziende di Sta-
to e che è stato raggiunto un indiscusso pri~
mato nella considerazione dei rapporti tra
Stato e dttadino, tra Stato ed organismi
operanti nello Stato. E se ciò è vero non
si giustifica una presa di posizione delle re-
gioni le quali, a giudicare dagli statuti sotto~
posti al nostro esame, fatta una sola ecce~
zione per lo statuto delle Puglie, vogliono e
intendono essere qualcosa di nuova rispetto
all'organizzazione dello Stato unitario vo'lu~
to dalla Costituzione.

Gli statuti regionali, per le linee di impo~
stazione di ordine generale che' li rendono
simili, quasi che siano tutti il prodotto di
un unico schema, costituiscono un tentativo
di pervenire ad una ben diversa configurazio-
ne dello Stato: uno Stato regionale certa~
mente più aperto alle spinte provenienti dal
basso, promosse dagli organismi politici, sin~
dacali ed economici e perciò, se anche in~
tessuto da una .ecoezionale molteplicità di
rappresentanza, tendenzialmente collettivi sta
ed autoritario per quanto riflette procedure
e finalità progréllIIlmatkhe al punto da so-
pravanzare le stesse previ'sioni :costituzionali
nel campo della limitazione dei diritti per
fini economici e sociali.

Ma il nostro dovere di rappresentanti de~lla
nazione non è quello di favorire prospettive
avveniristiche o secondare certi velleitari-
smi rivoluzionari che dalla scuola e dalle
aziende di lavoro salgono man mano, come
vediamo, verso gli enti territoriali quali ,le
regioni, bensÌ quello di it'll,ard al dettato
costituzionale e di ricondurre chiunque al
rispetto delle leggi dello Stato; perchè se è
vero che « all'impatto col nuovo ordinamen~
to costituzionale », per ripetere le parole
del PI1esidente del Consiglio, {( non siamo ar~
rivati del tutto preparati », non è men vero
che i nostri doveri e .le nostDe responsabilità,
in questo delicato momento del ¥aro di uno
Stato diverso da quello che ancora oggi è
in piedi, devono essere presenti alla nostra
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coscienza e alla nostra considerazione. E ten~
tiamo ora di dare una qualche fondata gill"
stificazione dei nostri rilievi che possono es~
sere condensati in quattro punti.

In linea generale osserviamo che è in atto
da parte delle regioni il tentativo di con~
seguire una autonomia tipo costiibuente per
l'esercizio dei poved non attribuiti dalla
Costituzione repubblkana.

È una tendenza alla contrapposizione tra
Stato e regione, una contrapposizione che
talvolta assume il contenuto dI una sfida e
che èil portato della confusione di idee che
è in atto da qualche tempo nel nostro Pae~
se e che da alcuni anni rende arduo il cam~
mino del progresso nella libertà della na~
zione italiana.

Abbiamo rilevato che le competenze fon~
damentali attribuite alle regioni nei settori
dell'assistenza sanitaria e ospedaliera, del~
l'urbanistica, della viabilità, dei traspor,ti,
dei lavori pubblici, dell'agricoltura, del tu~
risma, dell'artigianato e via dicendo hanno
negli statuti regionali una pos,izione degra-
data se non marginale rispetto alle norme
relative ai 'princìpi generali in essi conte-
nuti; ed alcune delle materie di competen-
za, come ad esempio le cave e le torbiere,
non vengono neppure menzionate.

Ciò a differenza degli statuti dellle regioni
a statuto speciale, laddove con IUn linguag~
gio semplioe ed accessih~le, le attribuzioni
sulle materie vengono tutte elencate ai fini
di puntualizzarne la competenza esalusiva
sul piano legislativo.

Opportunamente viene sotto~lineato nella
relazione dei colleghi Nencioni e Turchi che
la parola statuto è stata intesa, a giudicare
dai documenti in esame, non con il rigore e
la limpidezza deUe regole dell'intel1pretazio~
ne del diritto, ma con la confusione e la re- .

torica di que1la specie di frenesia che ilPre~
sidente del Consiglio ha battezzato il «re-
gionalismo enfatico ». Non so fino a qual
punto la vigilanza responsabile e l'onestà
politica e l'impegno che la Commissione par-

larpentare ha portato nell'esame degli statuti
regionaJi indurrà i consigli regionali a rien~
trare nell'ambito rigoroso posto dalla Costi~
tuzione. Ma andiamo alle questioni di fondo.

Il primo punto da sottolineare è quello
relativo all'enunciazione di dichiarazioni pro~
grammatiche stralciate dal testo della Co~
stituzione, dall che deriva l'autoattribuzione
di compiti relativi a materie e competenze
non demandate alle regioni.

Gli obiettivi della rimozione degli ostacoli
economico-sociali i quali limitano l'attuazio-
ne dei pnincìpi di libertà, giustizia ed egua~
gHanza; dello svi,k~ppo economico~sociale ai
fini del superamento degli squilibri regio~
nali e dell'intero territorio nazionale; delle
misure per assicurare, nell'ambito delle re-
gioni la funzione sociale della proprietà, so~
no obiettivi propri dello Stato e sono un
portato della sovranità esclusiva ddlo Sta-
to, la quale viene esercitata dagli organi e
poteri dello Stato nei modi e nelle forme
previste dalla Costituzione, la quale non sol-
lecita il concorso e la collaborazione degli
enti territoriali per il raggiungimento di
obiettivi e per l'attuazione di princìpi che
sono tutti propri dello Stato.

Alle regioni la Costituzione non ha inteso
attribuire alcuna posizione di sovranità, nep~
pure ai fini della collaborazione, nen'attua~
1Jione di princìpi, ma ha inteso attribuire
esclusivamente funzioni amminist,rative nelle
materie indicate nell'articolo 117.

La Corte costituzionale, nella decisione
n. 6 del 1956, ha ritenuto l''illegittimità di
leggi della regione in cui siano recepite
norme della Costituzione ed ha precisato
che le leggi di ricezione sono da un lato
del tutto superflue e dall'altro addirittura
an ticos ti tuzi onali.

Finalità come queLle delle scelte politiche
per il rinnovamento democratico dello Stato,
come quelle di porsi nell'ordinamento co~
stituzionale come strumento di decentramen~
to del potere e di rafforzamento della demo~
crazia sono, a parte il I1ilievo circa l'oscura
ed ambigua formulazione del princìpi, anche
esse .il portato di un esercizio di sovranità,
anche se non considerate nel contesto costi~
tuzionale, e pertanto non possono rientrare
nella sfera di attribu1Jione di competenze le~
gislative quali quelle attribuite alle regioni.

Il richiamo di princìpi generali importa
urna posizione di autogoverno a Livello costi~
tuzionale.
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Nessuno di noi dovrebbe consentire che
una tendenza di taIe natura 'Possa trovare so~
stegno ed incoraggiamento all'atto dell'ap~
provazione degli statuti regionali.

Per quanto riflette le materie non attri~
bui te, quali ad esempio quella dei mezzi di
,informazione, dei rapporti culturali con Stati
esteri, della polItica di piano, ddl'istituzione
del difensore civico eccetera, delle quali ta~
lune regiom, sapendo di sbagllare e sapendo
di non dover sbagliare, si aLtribuiscono la
competenza, non è detto che ciò non possa
avvenire, ma nel rispetto della Iprocedura
e del metodo previsti dall'artkolo 138 della
CosLituzione e dai Regolamenti parlamen-
tari.

Un secondo punto è quello relativo alla
partecipazione delle organizzazioni politiche,
sociali e culturali, nonchè degli enti pubblici,
dei sindacati e di ogni a\1tra formazione so~
ciale, all'esercizio della funZ!ione legislativa
della regione.

La questione riflette statuti già presentati
all'esame del Senato ma non inclusi fra gli
quelli all'ordine del giorno. In uno degli
statuti viene espressamente prevista la par-
teoipazione dei partiti politici, degli enti
pubblici, dei sindacati e di ogni altra for-
mazione sociale alla funzione legislativa, re.
golamentare ,ed amministrativa della re-
gIOne.

A parte la finalità smaccatamente dema~
gogica, il problema, essendo stato posto in
termini seri nel contesto di uno statuto, va
esaminato nei suoi aspetti costituzionali.

Devo ricordare al senatore Ferri, il qua-
le esaltava poc'anzi conquiste regionalii di
questo genere, che l'anicolo 131 della Costi~
tuzione attribuisce al consigho regionale sol~
tanto ed esclusivamente l'esercizio della po~
testà legislativa e regolamentare. L'attività
legislativa è fondamentale per l'aspetto del~
l'esercizio del potere.

Nè OCCOl're sottolineare che il cennato di~
sposto costituzionale è in netto contrasto
con ogni norma degli statuti regionali che
implica una diretta o indiretta partecipazio~
ne alla formazione delle leggi regionali di
chiunque altro non sia consigliere della re-
gione. Trattasi di un contrasto che non con~
sente e non ammette possibilità di compro~

messi. Un fatto è quello di una partecipazio-
ne meramente empirica ai fini dellla predi-
sposizione della produzione legislativa, il che
da qualche tempo si va attuando al livello
nazionale sia per necessità tecniche, sia per
fini di ordine pubblico; un fatto è invece
queJlo della istituz~onalizzaz1one della pre~
senza obbligatoria dei sindacati e degli enti
pubblici nella fun:oione legislativa.

Non è detLO che ciò Inon possa essere con-
sentito, ma deve essere consentito in sede di
revisione costituzionale, il che implicherebbe
]a soluzione di un problema politico fonda-
mentale sul1a natura e sulla responsabiliizza~
zione delle organizzazioni, specie di quelle
sindacali.

L'attrjbuzlOne di una funzione così alta-
mente impegnativa qual è la partecipazione
aLla funzione legislativa implicherebbe, eOe
me ho detto, una ben definita posizione nel~
l'ordinamento sia dei sindacati sia delle or-
ganizzazioni sociali cui fanno riferimento gli
statuti regionali, una posizione di re-
sponsabilizzazione che fino ad oggi vie-
ne costantemente contrastata e respinta
da tali organizzazioni le quali sonO' giuridi~
camen1e e legalmente al di fuori di ogni e
qUallsic_si tripo di inquadramento previsto dal-
la vigente legislazione, il che le tiene anche
al di fuori da ogni forma di controllo e di
ingerenza diretta a indiretta dello Stato.

Terzo punto di rilievO' è quello relativo al~
la programmazione, sul che si sona soffer-
mati a lungo i 'relatori di minoranza, mate-
ria della quale si occupano al punto 22° della
relazione. Alcuni degli statuti in esame con-
feriscono alla regiane un potere dii concorso
neHa programmazione economica nazionale,
il che neppure in linea di larga interpreta~
ziane è possibile riscontrare ndle norme co~
stituzionali. La posizione regionale di ogget~
to 'primario della programmazione e di or-
gano di programmazione è talmente assurda
da importare una netta e recisa condanna.
Non vuoI dire che in definitiva lo Stato at~
traverso il CIPE ha già da tempo confeI1ito
certi poteri alle camere di commercio unite
delle regioni per conoscere le linee e gli in-
dirizzi locali di programmazione, per cui sa-
remmo dn presenza della legalizzazione di
un fatto già praticamente acquisito e, se non
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erro, previsto nella legge di approvazione del
programma quinquennale di sviluppo. Fino
a quando è lo Stato che concede, nelle forme
previste dall'ardinamento, nulla quaestio; ,lo
Stato che concede può anche non concedere
successivamente. Si consideri che la pro-
grammazione linveste problemi complessi sia
se vista soUo <l'aspetto di una articolazione
della politica di piano sia se vista sotto
l'aspetto del finanziamento. Nel primo caso
la programmazione importa limitazioni di di-
ritto, fatti di incentivazione e di disincenti-
vazione, modificaziani di rapporti preoasti-
tuiti i quali vanno attuati dallo Stato sul pia-
no legislativo e nel secondo caso importa
il reperimento di risorse sia attraverso iil pre-
lievo fiscale sia attraverso l'indebitamento, il
che è strettamente oonnesso ad una politica
finanziaria e tributaria la quale non può es-
sere ripartita tra piÙ enti e non può essere
oggettO' di prese di pO'siziO'ne di poteri cui è
sottratta ogni ingerenza nelle direttive della
politica economica nazionale.

La programmazione, per di più, è ormai
uno strumento di politica internazionale e
rientra, per limitazioni di sovranità accalte
da tutte e sei le nazioni, nell'ambito di una
politica economica europea che si muove già
sul piano dell'unità economica e monetaria.
E questo è un fatto così altamente im-
pegnativo sul piano inte:r<no ed esterno da
non consentire interferenze di altri enti e di
altri ,poteri, poichè se ciò dovesse avvenire
potremmo compromettere le linee di impo-
stazione generale di una politica program-
mata comune.

Il quarto ed ultimo punto che accorre ri-
levare riHette l'istituzione di tributi propri,
espressione che ricorre costantemente in tut-
ti gli statuti, compresi quelli in esame, e che,
rapportata a simili dizioni opportunamente
usate negli statuti regionali per materie alle
re12:ioni realmente attribuite, quali l'istltuzio-

,""
ne di nuovi comuni o di drcondari o !'istitu-
zione di enti e aziende per servizi, rivele-
rebbe il disegno di creare precedenti di
interpretazione al fine di acquisire una
autonomia anche nel settore tributario.

Non occorre rilevare che a mente dell'ar-
ticolo J 19 della Costituzione le regiQini hanno
autonomia finanziaria nelle fQirme e nei li
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miti stabiliti dalle ,leggi della Repubblica che
la coordinano con le finanze dello Stato, del-
le province e dei comuni e che alle regioni
sono attribuiti tributi propri. Pertanto è ma-
nifesto che le regioni hannO' poteri impositi-
vi limitatamente ai tributi attribuiti e nan
hanno titolo di legittimazione per l'istituzio-
ne di tributi propri. Abbiamo già rilevato
che le attribuzioni di competenze di ordine
generale rientranti talora nell'ambito dei
princìpi costituzionali e nella legislazione
primaria dello Stato ,Importeranno un tra-
vaIicamento dei limiti voluti, il che moltipli-
cherà le cause di contrasto t:;di contestaziani
tra Stato e regione. Ma ciò avverrà soprat-
tutto nelle competenze tributaliie laddove, a
mente della Costituzione, nQin dovevano nè
potevano sorgere conflitti di attribuzione.

Tenuto conto della posizione che gli statuti
regionali verranno ad assumere nell'ordina-
mento e nel complesso deaa legislazione qua-
li ponti di collegamento tra la Costituzione
della Stata repubblicano e la legislazione re-
gianale, bisogna essere prudenti prima di

consentirne l'approvazione. Ora, le materie
che ,le regioni rivendicano, come la proprietà
della casa, la istruzione pubblica, la rifarma
rondiaria, la difesa del suolo, importerebbero
senza dubbio un'autonomia fi'nanziaria mag-
giore di quella consentita dalla legge.
,Perciò è da temere che la dizione rela-

tiva aH'istituzione di tributi riveli inten-
zione di un disegno da attuare, se convali~

dato con legge pdmaria dello Stato qual è
quella dell'approvazione degli statuti.

Su questo punto il relatore nulla ha detto
e non se ne compl'endono le ragioni, dal mo-
mento che all'acume del relalore e dei com-
ponenti della CommiSSIOne parlamentare
n011 avrebbe dovuto sfuggire un ri.lievo di
così impegnativa e sena incidenza. Su questo
punto fulcrale dei rapporti fra Stato e regio-
ne occorre essere fermi per non ailllpliare la
sfera impositiva, per non compromettere il
djsegao piÙ i!TIpegnatJvo del tempo presente,
quello di una politica economica program-
mai a la quale, nei prossimi anni, andrà ad
inserirsi, oome ho rilevato innanzi, nel qua-
dro delle direttive obbligatorie che le sei na-
zioni associate nel MEC andranno ad attuare
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can l'unificaziane economica e manetaria le
cui tappe sano già felicemente segnate.

Nelle scelte programmate, soprattutto in
quelle di contenuto primario, occorrono una
fermezza ed una coerenza rigidamente con~
trollate soprattutto per gli impegni di spesa.
E, tenuto conto del fatto che ,le regioni im-
porranno dal basso un ampliamento della
spesa pubblica, il ragianamento sulle cifre
da impegnare mai potrebbe avere certezza e
definitività, il che preCluderebbe ogni serio
e conseguente impegno di programmazione
cen tralizza ta.

Onorevoli colleghi, la storia economica
del nostro Paese, così come quella di ogni
altro 'Paese del mondo, ci avverte che il se-
greto del progresso economico è riposto nel-
le strutture organiche e nella forza disposi-
tiva del potere centrale. La Sicilia ~ per re-

stare nell'ambito nostro ~ era una terra

squallida e povera, come ricorda in un suo
saggio il Gabrieli dell'università di Roma,
ma, potenziata da quello che venne definito
lo « Stato opera d'arte », lo Stato della mo-
narchia normanna che ebbe vita nel 1140 in
Ariano dove venne convocato il primo Par~
lamento e che dette un solido ordinamento
unitario a tutte le regioni dell'Italia meridio-
nale, divenne il paese più ricco e più civil-
mente ordinato e progredito dell'Europa in-
torno ai secoli XIII e XIV. Lo IStato italiano
unitario, negli anni '60, era riuscito a supera-
re la barriera del ristagno economico e si av-
viava a percorrere speditamente le vie del
progresso economico e sociale, ma accadde,
in un cerra momento, per debolezza dello
Stato, che il progresso eoonomico e quello
sociale imboccarono, per le spinte venute
dal basso. due strade diverse; e siamo ora in
presenz'l di crisi economiche ricarrenti e di
gravi disagi soda1; che specie nel Sud, a
causa dell'emigrazione e della disoccupazio-
ne, hanno assunto aspetti quanto mai preoc-
cupanti per il progresso ordinato della na--
zione.

Questi statuti regionali potrebbero an-
che essere qualoosa di buono, ma non
lo possono essere nell'ordinamento che
l'Italia si è data nel 1946 e cadono inol-
tre ,in un momento di instabilità poli-
tica, di crisi economica, di lotte sociali.

Nella nostra funzione di interpreti delle
regole statutarie, al fine di riconoscere
la .legittimità costituzionale degli s,tatuti, af-
fermiamo, senza possibilità di smentita, che
gli statuti al nostro esame rivelano, pu-
re co.n i miglioramenti apportati, sostan-
ziali violazioni della lettera e dello spirito
della Costituzione. L'approvazione degli sta~
tuti regionali, così come sono, costituirebbe
un errore più grave rispetto a:i precedenti,
perchè si potrebbe giungere alla confusione
dei poteri e perciò al crollo dello Stato uni-
tario.

Non per ragioni preconcette, ma per pro~
fonda meditazione, con il senso dei doveri
che ciascuno di noi più che mai deve sentire
in questa delicata fase della vita nazionale,
la nostra parte dichiara che voterà contro,
consapevole di dare in tal modo un respon~
sabile contributo alla causa dell'unità nazio~
naIe. (Applausi dalla estrema destra. Congra~

l . .)tu.aZlOnl .

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Venanzi. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, l'importanza di questo dibat~
tito, soprattutto per noi che ne siamo stati
partecipi in tutte le sue fasi di preparazio-
ne, non consiste tanto e soltanto nell'ogget-
to, cinque disegni di legge di approvazione
di altrettanti statuti regionali, ma nella cer-
tezza che finalmente dal Senato prende av-
vio il cammino delle leggi che daranno pie-
nezza di vita alle esistenti regioni a statuto
ordinario.

Prende così sostanza quella che è stata
definita la complessità istituzionale della Re-
pubblica, la sua articolazione come voluta e
prefigurata dal costituente e, proprio per la
ragio!1e che alle autonomie locali è stata con-
ferita rilevanza costituzionale, subito deve
essere rimosso il primo e più grave ostaco-
lo e cioè quella diffidenza nei oonfronti del-
l"istituzione, il timore che la regione, per il
solo fatto di esistere e di avere, con il pro-
prio statuto, organizzato la sua esistenza,
possa sovvertire l'intero ordinamento dello
Stato qualora una norma dell'atto possa suo~
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nare, ad orecchie particolarmente sensibili,
in modo stonato.

Non abbiamo mai nutrito e non nutriamo
questo angoscioso sospetto. Per il nostro
Gruppo, proprio in forza della rilevanza co~
stituzionale che è stata conferita alle auto~
nomie locali, è ben chiara e presente la coes~
senzialità della regione alla struttura stessa
dello Stato: la regione è parte dello Stato.
Perciò, tutte le cautele, quali si sono mani~
festate nello svolgimento dei nostri lavori,
sotto il profilo politico naturalmente e come
giudizio politico, ci sono sembrate eccessi-
ve, dirette ad ulteriori perdite di tempo,
così come alcune volte si è potuto rilevare
un certo procedere inquisitoriale, diretto tal-
volta all'accertamento perfino delle intenzio-
ni dei regionali.

È vero; il dare avvio alle regioni, nella
pienezza dei loro poteri, vuole questo atto
di approvazione del Parlamento; ogni delibe-
razione, è vero, esige un esame, la riflessio-
ne, il giudizio ma sinceramente tutto questo
entro limiti di tempo ragionevoli ed i no~
stri (bisogna riconoscerlo) sono stati eccessi~
vamente lunghi. Certo l'esame degli statuti
compiuto dalla Commissione è stato laborio~
so, sono state sollevate questioni di legitti-
mità costituzionale ed altre sotto certi aspet-
ti di merito. Ma risolte e superate le più
importanti questioni era augurabile la mag-
giore speditezza. Per noi, d'altronde, l'esame
non può nè deve essere soltanto un esame
tecnico~giuridico formale; è anche questo,
ma non è tutto: è anche, quando ci è richie-
sto, l'atto legislativo, un esame politico che
si riporta, sul terreno dell'opportunità e del-
la concretezza, alla realtà che tra neppure
tre mesi circa (ed il nostro tempo ~ lo sap-

piamo ~ è purtroppo estremamente breve)
ricorre l'anno dalle elezioni. Non è possibile
trascinare ancora più a lungo un'abnorme
situazione (e ciò l'ha rilevato anche il sena-
tore Cifarelli) e cioè che enti esistenti e fun-
zionanti non abbiano ancora ottenuto il ne~
cessario legittimo riconoscimento.

Si opporrà che non tutte le regioni sono
state adempienti; che c'è la Calabria, che c'è
l'Abruzzo; ma sono appunto queste situazio-
ni che definirei patologiche, le quali hanno
clamorosamente denunciato particolari real~

tà, che impongono a noi, in primo luogo, il
buon uso del tempo, il massimo buon uso
del tempo.

Per questo siamo stati e siamo favorevoli
alla procedura adottata: ci sembra che
questa abbia evitato una pesante e de-
licata situazione, anche se non ci nascon-
diamo che la delicatezza dei problemi
soHevlati non è stata del tutto esau-
rita. Ma i rilievi fatti prima circa l'es~
senza dell'istituto regionale, la sua auto-
norma costituzionalmente garantita, !'identi-
tà delle forze politiche rappresentate, l'am-
plO arco di consensi che in ogni consiglio re-
gionale si è manifestato attorno agli statuti
non potevano, a mio avviso, dar luogo ad al-
tra procedura se non a questa per ribadire
volontà politiche che si erano concordemente
manifestate. Ed è stata in ogni momento
profondamente rispettata ~ bisogna darne

atto ~ l'autonomia di ciascuno, nella consa-

pevolezza di una fruttuosa collaborazione.
Ancora una volta le forze sinceramente auto-
nomiste e regionaliste si sono incontrate e
da tale incontro sono usciti favorevoli risul-
tati.

La modifica apportata alla legge n. 62, en-
trata in vigore 1'8 gennaio 1971, ha ri-
mosso ostacoli imponenti e del resto, se
le stesse regioni non avessero posto con
forza questa questIOne a salvaguardia della
loro autonomia, probabilmente tutto sareb~
be come prirna. E poichè si è in tema di pro-
cedura, con riferimento anche alla nostra
mateJ1ia regolamentare, bene, a mio avvi.so,
ha fatto il Governo, una volta tanto, a presen-
tare in questo ramo del Parlamento tutti gli.
statuti regionali per sonsentire, evidentemen~
te, l'unità di esame, di valutazione e di giu~
dizio complessivo, ed è corretta anche la for-
mulazione, nonostante pareri diversi, dei di-
segni di legge e della relazione che li accom-
pagna, che non poLeva nè doveva essere di-
versa.

Siamo convinti che l'atto di approva-
zione dei singoli statuti regionali debba es-
sere momento formale dell'espressione di
una volontà politica che si determina nel cor-
so di approvazione della legge stessa; ma ciò
non comporta, nè deve com;Jortare, un giu-
dizio preventivo positivo o negativo da par-
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te del Governo quale si verrebbe inevitabil-
mente a formulare qualora fosse messo per
iscritto, come di solito accade nelle consuete
relazioni che aocompagnano i disegni di
legge d'iniziativa governativa.

Perciò, correttamente, nell'opportuna sede
di Commissione, il Governo ha fatto, e in
Aula farà certamente, i suoi rilievi ed espri-
merà il suo parere. Però non possiamo tace-
re che durante il corso dei nostri lavori ab-
biamo avvertito ~ e ne dobbiamo dare at-
to ~ in alcuni colleghi (non in tutti) il per-
manere di un senso di diffidenza e di sospet-
to nei confronti delle regioni, quasi che que-
ste ultime non fossero, come ho già detto
prima, parte o ripartizione della Repubblica.

Comprendiamo bene che l'aver dato finaì
mente attuazione per ora solo in fatto all'or-
dinamento regionale è senz'altro espressio-
ne di una volontà politica di riforma di rile-
vanti proporzioni nella struttura e nell' orga-
nizzazione dei nostri poteri pubblici. Ma cer-
te resistenze e precisamente quelle gravi re-
more politiche che, dal 1948 fino al 1967-68,
hanno impedito l'attuazione tempestiva del-
l'ordinamento regionale non sono evidente-
mente ancora del tutto superate e, se supe-
rate, non lo sono con profonda convinzione.
Eppure, in tutte le regioni, i cui statuti so-
no davanti a noi in attesa di approvazione,
un largo arco di forze politiche ha dato il
proprio assenso agli elaborati nei quali si so-
no tenuti presenti gli apporti che ,in tema di
autonomia e di decentramento hanno da-
to Viita all'ordinamento regionale; ordina-
mento che dovrà ~ ne sono convinto
~ sulla base dell'esperienza, trovare ul-

teriori aggiornamenti in senso più am-
pio, in sede, quindi, di revisione di mol-
te disposizioni di legge vigenti e di ar-
ricchimento, persino, di quelle costitu-
zionali.

Gli statuti della Liguria, del Veneto, del-
l'Emilia-Romagna, della Campania e delle
Puglie, di cui la Commissione raccomanda
al Senato l'approvazione, manifestano tutti,
pure nella loro diversità, una precisa volon-
tà di partecipazione a rafforzare l'unità del-
la Repubblica, a scoprire nelle dimensioni re-
gionali uno spazio, si direbbe con brutti ag-
gettivi, socio-economico e civile da colmare

con le specifiche proprie attività, con lo slan-
cio e con l'entusiasmo che tradiscono l'impa-
zienza di operare e sollecitamente secondo
gli adempimenti costituzionali e quindi l'an-
sia di voler operare. Perciò noi non dobbia-
mo minimamente rÌ'tardare ancora nel-
l'adempiere al nostro dovere, sottrarci al
nostro compito e quindi deludere o frenare
quesJta ansia e questo slancio ohe traspaiono
dalla stessa letlena, dallo stesso spirito degli
statuti regionali.

Quindi noi siamo favorevoli, proprio per
queste ragioni, ed apprezziamo che l'attività
legislativa ed amministrativa delle regioni
sia stata in tutti gli statuti finalizzata al
conseguimento di scopi' che sono in armonia
con quelli della Repubblica. E non è questa
una 'inutile ripetizione o l'idondanza; ma, a
nostro avviso, è presa di coscienza, è consa-
pevolezza di rispondere alla norma di cui al-
,l'articolo 5 della Costituzione: è impegno,
cioè, di far corrispondere al riconoscimento
e alla promozione delle autonomie locali da
parte della Repubblica, una ed indivisibile,
l'affermazione dell'unità € indivisibilità degli
scopi, delle finalità perseguite nell'attività le-
gislativa ed amministrativa delle regioni. Ed
è qui, nello statuto, che si salda, quindi, il
collegamento tra le regioni e le riforme, non
soltanto quelle di cui oggi stiamo discuten-
do, ma la sollecitazione riformatrice, l'indica-
zione riformatrice tutta contenuta nella Co-
stituzione repubblicana. E mi torna opportu-
no ricordare che lo stesso nostro Parlamento
~ come indica 10 stesso articolo 5 ~ dovrà

adeguare «i princìpi e i metodi della sua le-
gislazione alle esigenze dell'autonomia e del
decentramento ».

Dobbiamo quindi avere ben chiara la con-
sapevolezza, mentre per quel che ci riguarda
siamo favorevoli all'approvazione degli sta-
tuti, che su tutta la nostra attività legislati-
va è già posto, sia nel senso dell'iniziativa co-
me in quello della garanzia, l'impegno di con-
correre a creare tutte le migliori condizioni
per l'attività e il corretto funzionamento del-
le regioni. Non è certamente questa la sede
per fare un elenco delle cose che dovranno
essere fatte. Ma è opportuno precisare e chia-
rire che le regioni a statuto ordinario che
opereranno nel 1971 sono, sì, attuazione tar-
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diva del disegno costituzionale, ma sono già
esse stesse altra cosa, sono realtà economi~
che, sociali e politiche promosse in un'Ita~
lia le cui strutture da agricol,o~industriali so-
no divenute industriali-agricole.

Sono espressioni quindi di una realtà so-
ciale, economica e politica assai diversa da
quella che fu osservata e normativamente
concepita dal costituente nel 1946, ma che po-

ne però gli stessi ~ e forse alcune volte più

acuti ~ problemi di allora soprattutto per

quanto riguarda il Mezzogiorno, sebbene in
maniera diversa e su altra scala.

Per questo, pur essendo ovviamente rispet-
tosi della ,lettera costituzionale, non ci susci~
terà scandalo se in alcuni statuti possono es-
servi espressioni che alcuni ritengono non
del tutto ortodosse.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue V E N A N Z I). Mai come in que-
sti giorni avvertiamo !'insufficienza delle nor-
me vigenti e d'altro canto la difficoltà obiet~
tiva di farne nuove. Siamo, direi, sempre in
una fase di passaggio e di transizione e non
dobbiamo ritenere che la letterale interpreta~
zio ne di qualche norma vigente possa ostaco~
lare o addirittura impedire o ritardare la
piena efficienza delle regioni. Dobbiamo in
sede politica valutare che la Costituzione
stessa ha già minutamente regolato tutti gli
attuali poteri e funzioni delle regioni, sì da
rendere risolubili facilmente tutte le questio-
ni di legittimità costituzionale che possano
sorgere per norme emanate in forza di di~
sposizioni statutarie equivoche od opinahili
o sorrette finora da una dottrina non del
tutto condivisa.

L'esercizio dei poteri, l'attribuzione delle
funzioni sono garantiti a loro volta da tali
controlli da consentire solo in via di mera
ipotesi conflitti di competenza o di interessi.
Ma non sia scandalo il consentire la possi~
bilità di errare da parte delle regioni e che
l'eventuale errore sia corretto dal controllo
di legittimità costituzionale che potrà sem-
pre essere agevolmente esercitato.

Del resto una fase di sperimentazione, per
un periodo di tempo ohe si può prevedere
di una certa durata, è necessaria anche per
gli adeguamenti normativi successivi. Non
bisogna dimenticare che i cinque statuti re-
gionali sottoposti al nostr'o esame sono la
piccola avanguardia di un altro nutrito grup-
po che sollecita la nostra approvazione co-

me atto iniziale necessario per una rifonda-
zione giuridico-culturale e politica dello Sta~
to, ovvero per la fondazione della Repubbli~
ca nella sua ripartizione in regioni, provin~
ce e comuni.

Dal Senato, quindi, prende avvio con la
legge di approvazione degli statuti un altro
processo necessario di riforma e cioè una
revisione di tutto l'ordinamento attuale de-
gli enti locali: in primo luogo ci auguriamo
che possa essere finalmente e al più presto
rinnovata e modificata l'intera legge comu~
naIe e provinciale.

Per rispondere all'esigenza che l'organizza~
zione della regione deve avere riferimento
continuo alla realtà politica, economica e ter~
ritoriale della regione, noi in Commissione
abbiamo sempre sostenuto, insieme ad altri
Gruppi, che era necessario correlare il nostro
giudizio solo al richiamo delle norme costi~
tuzionali in materia e nei limiti dalla Costi~
tuzione previsti. Quindi siamo stati e siamo
tuttora favorevoli alla procedura seguita.

Ma se questo è stato il nostro atteggia~
mento ~ e siamo lieti che sia stato evitato
un pericoloso braccio di ferro che, se teori~
camente era deprecabile e politicamente in~
sensato, poteva tuttavia intervenire in que~
ste particolari circostanze e dare tutti i suoi
frutti amaJri e intossicati ~ dobbiamo fare

tesoro di ciò e comprendere che il rafforza~
mento di questa convergenza che si è veri~
ficata in un momento estremamente delicato
e complesso tra le varie forze politiohe nel~
l'ambito dei consigli regionali si ritrova
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in sede di approvazione di questi cinque
statuti.

Siamo favorevoli, dunque, coerentemen~
te alla nostra partecipazione appassionata
ed attiva ai lavori preparatori, alla appro~
vazioné di tutti gli statuti delle costituen~
de regioni,; ma con l'occasione mi sia con~
sentito di esprimere il mio compiacimento
che lo statuto de1I'Emilia~Romagna sia pro~
prio tra quelli che noi approviamo.

A quanti paventavano la famosa « regione
aperta », a quanti paventavano chissà quali
guasti nelle regioni dove altre maggioranze
hanno assunto la responsabilità politica del~
la direzione amministrativa e legislativa del~
la regione, a quanti tutta questo paventa~
vano si oppone il testo dello statuto redatto
che bene, invece, e compiutamente esprime
il senso di una partecipazione popolare, de~
mocratica e socialista alla regione, cioè lo
spirito di una regione profondamente lega~
ta ai valori democratici ed ai valori naziona~
li affermati dalla Resistenza. (Applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

,p RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Del Nero. Ne ha facoltà.

D E L N E R O. Signor Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ono~
revoli colleghi, con la presentazione in Aula
dei disegni di legge concernenti l'approva~
zione, ai sensi dell'articolo 123 della Costi~
tuzione, degli statuti delle regioni Campa~
rria, Emilia~Romagna, Liguria, Puglie e Ve~
neto si pongono le premesse per il concre~
to in12io dell'attività delle regioni a statuto
ordinario.

Approvata la legge finanziaria per le re~
gioni ed espletate le elezioni per i consi~
gli regionali, è infatti con la definiti,va ap~
provazione degli statuti e con l'emanazione
dei provvedimenti per il trasferimento dallo
Stato alle regioni delle competenze e degli
u£fici che riguardano materie nelle quali la
regione ha competenza primaria o che ad
essa sono delegate che si potrà asserire che
l'ordinamento regionale è effettivamente co~
stituitoe potrà iniziare concretamente la
,propria attività.

L'approvazione dello statuto è senza dub~
bio il momento determinante nella genesi

della regione ed è decisione qualificante per
il ,Parlamento, che non è semplice iregistrato~
re di volontà altrui, nè compartecipe ,in una
sorta di atto complesso, ma è il tutore del
nspetto della Costituzione, dei princìpi ge~
nerali dell'ordinamento giuridico, degli in~
teressi nazionali globalmente intesi e di
quelli delle singole regioni particolarmente
nei rapporti tra di loro: tutore sempre come
organismo politico~legislativo e non quale
sostituto della Corte costituzionale, che man~
tiene integri i propri diritti e competenze
anche in questo campo.

Si è ,parlato di fase costituente della re~
gionenon certa,mente nel senso che consi~
gli regionali e Parlamento abbiano il potere
di costituire un organismo regionale da im~
maginarsl e dehnirsi ora, essendo i pri'llcì~
pi ordinatori ed i limiti dei poteri e delle
funzioni delle regioni fissati nella Costituzio~
ne, ma nel senso che occorre con celerità da~
re origine alle norme, alle strutture, agli uffici
necessari per il funzionamento della regione
ed insieme creare la mentalità regionalisti~
ca decentratriceed autonomistica.

La regione è occasione irripetibile per
la trasformazione dello IStato. Non si tratta
di decentrare burocraticamente alcuni po~
te;j o adempimenti statuali, ma di contri~

buire decisamente a istituire un nuovo rap~
porto tra Stato e cittadini, tra comunità lo~
cale e comunità nazionale. Lo Stato nei de~
cenni scorsi ha ra,ppresentato normalmente
per il cirttadino italiano, sia prima che
do,po l'unità, o l'oppressore straniero o ri~
strette categorie dominanti. Lo stesso ente
locale è stato considerato proiezione del po~
tere centrale, più che autonoma espressione
della comunità locale.

Lo Stato democratico moderno è sintesi
delle volontà e de'1gli interessi del popolo e
in esso le autonomie locali e l'ordinamento
regionale acquistano valore di partecipazio~
ne, di cosciente scelta, di libertà.

Per questo non abbiamo ritenuto i~pro~
prio il richiamo che alcuni statuti hanno
fatto alle origini dello Stato democratico
nelle lotte per la Hberazionee nei princìpi di
libertà, di pluralismo sociale e di giustizia
in esse affermati.

In effetti le autonomie locali e l' ordina~
mento regionale sono stati visti nel passato
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più sotto una visuale gararrtista che di plu~
ralismo sociale. Non si può negare che la
stessa concezione di don Sturzo, pur chiara
e lucida, risentiva del clima nel quale vive~
vano i cattolici, esclusi prima dalla vita po~
litica e minoranza poi. Di fronte allo Stato
laico e liberale si voleva affermare certa~
mente la concezione pluralista, che è pro~
pria del1a sociologia cristiana; si conferma~
va il ,principio che l'organismo sociale su~
periore non deve avocare a sè quello che più
1doneamente e con maggiore immediatez~
za può fare l'organismo sociale inferiore, ma
non si può escludere anche la ,presenza del~
la componente più propriamente politica,
che con le autonomie locali e il decentra~
mento mirava a garantire la minoranza di
fronte al ,potere centrale.

È la stessa preoccupazione politica che
te-::e attenuare la volontà lpolitica regiona~
listica nell'immediato dopogueI1ra, per pau~
ra che di fronte alle posizioni eversive co~
muniste fosse più difficile garantire lo Sta~
to democratico -con un potere decentrato e
autonomistico. IÈ la stessa logica di potere
che fa sì che il Partito comunista sia ac~
centratore, sia contro il referendum e le
autonomie locali quando spera di conqui~
stare la maggioranza e si trasformi in auto~
nomi,sta e difensore degli enti locali quan~
do sfuma tale speranza.

Lo spirito con il quale la Democrazia
cristiana affronta oggi i problemi relativi
all'istituzione delle regioni e delle autono~
mie locali è dominato da una visione plura~
lista del.la società, è dominato dalla coscien~
za che la realtà sociale è mutata, che le mas~
se (lavoratrici, studenti, cittadini) 'Sono de~
siderose di essere protagoniste e di parteci~
pare alle scelte, alle conquiste, alla costru~
zione del proprio destino.

È uno Stato vecchio, accentrato, senza
mordente, di'venuto elefantiaco, che va ri~
strutturato e rinvigorito con uno spirito
nuovo in una società in sviluppo. È una
grande occasione per un rilancio in lirbertà,
consapevolezza, partecipazione popolare del~
lo Stato democratico. Le regioni sorgono cer~
tamente in un periodo difficile, nel quale il
potere centrale non è aqeguatamente funzio~
nante e forte, nè le strutture locali sono effi~

cienti e ,valide. Un diffuso clientelismo; la ri~
cerca del potere; un confuso assembleari~
smo; un'astratta mitizzazione della regione
e della partecipazione in un clima di conte~
stazione, di indebitamento pubblico crescen~
te, di sfiducia verso i pubblici poteri; il sen~
so di vuoto di autorità in tanti problemi e si~
tuazioni impongono, in questa fase, particola~
re senso di responsabilità e di serietà.

Questi deprecati fenomeni possono essere
aggravati dalla regione, se essa sorgesse co~
me centro di ,potere in perenne conflittualità
con lo Stato. Nascerebbe così una grave cri~
Se politica alla quale potrebbe aversi una ri~
s,posta autoritaria e tecnocratica, negatrice
della libertà o un pericoloso tentativo di ri~
solvere le situazioni non attraverso una co~
sci ente mediazione politica, ma attraverso le
trattative con le singole categorie, reintro~
ducendo una gestione del potere in termini
cor;porativi, facilmente suocube degli interes~
si più forti e piÙ violenti.

L'ordmamento regionale deve trarre dal~
l'autonomia e dalla sua vicinanza alle real~
tà locali la capacità della ripresa dermocra~
rica del Paese, di una democrazia che deve
essere permanente nei suoi princìpi ed evo~
lutiva nella sua organizzazione. Il suo rap~
porto con lo Stato dovrà essere di collabora~
ziane anche perchè la regione è campanen~
te, membro vivo dello Stato, che a sua volta
fa dell'autonomia e del decentramento re~
gionale un suo modo di essere. Le grandi ri~
forme per la casa, la sanità, la scuola, la ,pro~
grammazione 'Sono legate alla capacità della
Stato di operare con efficienza, di interpre~
tare la volontà e le esigenze dei cittadini, di
essere comunità statuale più che Stato~orga~
nizzazione o Stato~potere.

In questo quadro, grande rispetto deve es~
sere portato alle libere scelte regionali, ohe
siano autonomo tentativo di interpretare la
realtà sociale locale nel rispetto dell'unità e
dell'indirizzo generale dello ,Stato.

In questo spirito la Commissione ha esa~
minato gli statuti regionali con ampia com~
prensione e rispetto, non ponendo interpre~
fazioni ,pregiudiziali o eccessivamente lette~
rali, ma cercando di cogliere la volontà che
si esprimeva m~gli statuti. Ha ritenuto pure
di avere contatti -con le regioni onde -chiarire



Senato della Repubblica ~ 22098 ~

17 MARZO 1971

V Legislatura

435a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

e fare presenti ai consigli regionali proprie
riflessioni, che hanno dato origine anche ad
autonome decisioni di modi,fiche da parte dei
consigli regionali stessi.

Mi sembra che questo sia un fatto alta~
mente positivo. Il far sorgere le regioni
aprendo uno stato di grave e permanente
conflittualità con il Parlamento, non sareb~
be certo stato un fatto positivo per la demo~
crazia, come il Senato d'altra parte verrebbe
meno ai suoi doveri qualora non rilevasse
eventuali contrasti degli statuti con la Co~
stituzione e i princìpi generali dell' ordina~
mento giuridko. Per cui è apparsa strana la
posizione in alcuni casi delle opposizioni che,
dopo aver osteggiato in sede regionale alcu~
ne norme, poi se ne sono fatte sostenitrici in
Commissione, anche quando la maggioranza
rilevava la incostituzionalità di dette nor~
me, presa, l'opposizione, soltanto dall'idea
di approvare gli statuti ad ogni costo.

La Democrazia cristiana ha operato un
esame aperto, ma corretto e cosciente, con~
sapevole di servire anche l'interesse delle re~
gioni che dal permanel'e nel proprio statuto
di norme incostituzionali impugnabili pres~
so ,la suprema Corte costituzionale non
avrebbero avuto nulla da guadagnare giuridi~
camente e avrebbero avuto gravi motivi di
discredito politico proprio all'inizio della
propria attività; la Democrazia cristiana è
convinta che proprio quest'atteggiamento co~
sciente, serio e responsabile nell'esam'e degli
statuti non abbia voluto significare ritardare

l'approvazione degLi statuti, seguire chissà
quali oscure manovre, ma ha voluto dire esa~
me riflessivo ,ed insieme apertura più com~
pleta affinchè tutte le istanze r~gionali, le più
aperte e le piÙ chiare, potessero avere diritto
di cittadinanza nei pro,pri statuti.

A seguito della discussione odierna, il Se~
nato è chiamato ad approvare gli statuti ai
sensi dell'articolo 123 della Costituzione, del~
la legge 6 febbraio 1953, n. 62 e della legge 23
dicembre 1970, n. 1084; non può apportare
modifiche agli statuti stessi; l'esame è limi~
tato al giudizio di conformità dello statuto
alla Costituzione e ai princìpi generali dell'or~
dinamento giuridico dello Stato, nonchè al~
l'esistenza o meno di norme contrastanti con

gli interessi di altre regioni o della comunità
nazionale.

Si ritiene, presentando gli statuti, di .accen~
nare ad alcune riflessioni di carattere gene~
rale che servono per i cinque statuti in esa~
me, come 'servono anche per gli altri statuti
che saranno portati all'attenzione del Sena~
to entro il corrente mese. Gli statuti, invero,
risentono del particolare clima storico~poli~
tico nel quale sono stati elaborati ed appro~
vati, con i suoi aspetti positivi e negativi.

Sul piano generale può rilevarsi che in essi
vi sono affermazioni più proprie di un pro~
gramma di legislatura o addirittura di un
programma di politica regionale che di uno
statuto. Talora l'aspetto politico, qualche
volta anche velleitario, ha preso la mano su
quello prettamente giuridico che è proprio
di uno statuto. All'opposto, alcune norme
hanno carattere particolare o addirittura re~
golamentare più che statutario, per CLLisa~
rebbe stato meglio lasciarne la disciplina in
sede di regolamento consiliare o di legge spe~
ciale.

Altra osservazione riguarda una certa de~
bolezza verso espressioni o motivi di moda,
una particolare sfiducia ed una accentuata
volontà di distacco dal potere centrale e dal~
l'organizzazione statuale ed un tentativo di
sconfinamento in campi propri dello Stato,
nonchè una certa riserva anche verso il pro~
prio esecutivo, al quale in genere si è cer~
cato di ridurre i poteri a favore deH'asSiem~
blea.

Così non chiaramente sono state distinte
le funzioni legislative del consiglio da quel~
le amministrative. Ai sensi dell'articolo 121
della Costituzione, invero, il consiglio regio~
naIe esercita la potestà legislativa e regola~
mentare, mentre la giunta è l'organo esècU~
tivo della regione. Lo spirito della Costituzio~
ne è pertanto di distmguere anche negli or~
gani ,la funzione legislativa da quella esecu~
tiva. È pur vero che, aggiungendosi che al
consiglio spettano anche le altre funzioni
conteritegli dalla legge e asserendosi che la
giunta è organo esecutivo e non detentore
del potere amministrativo esecutivo, può ap~
parire meno netta la distinzione so,pra affer~
mata. Ma ci sembra che il significato fonda~
mentale del precetto costituzionale sia pm
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sempre chiaro. In effetti, la regione costitui~
sce un tipo diverso di ente che ha in sè pote-
re amministrativo e legislativo, che ha ca~
ratteristiche proprie dell'ente locale e con-
temporaneamente di governo e parlamento.

Nell'esame da parte della Commissione
il problema è stato posto. È sembrato che
fosse necessaria una migliore precisazione
del casi nei quali il consiglio regionale deve
esprimere la propria volontà con legge e di
quelli nei quali è sufficiente e più propria la
deliberazione amministrativa; ed è stato ri-
levato che talora l'espressione ,« deliberazio~
ne dei consigli» non fOrSse da intendersi in
senso letterale. Ma si è anche convenuto sul-
la difficoltà della materia, specialmente in
questa prima fase di istituzione della regio~
ne. Non si può tuttavia non raccomandare
che, a seguito di un migliore approfondimen~
to, di una prima esperienza e della conoscen-
za dei decreti delegati per il passaggio di fun~
zioni e materie dallo Stato alle regioni, sia
meglio chiarita la questione. Si racooman-
da pertanto alle regioni di tener adeguata~
mente -presente il problema in sede di appro~
vazione del regolamento di attuazione dello
statuto. In tale sede sarà pure opportuno
che vengano meglio precisate le modalità per
la partecipazione popolare, per il lavoro del-
le Commissioni, le procedure della program-
mazione, nonohè i rapporti con le varie or~
ganlzzazioni sociali ed economiche, onde non
rendere farra:ginosa e dispersiva l'attività
della regione e soprattutto dell'Esecutivo.

Le osservazioni e le raccomandazioni sopra
espresse non rendono, a nostro avviso, non
meritevoli di approvazione gli statuti, rite~
nendosi che alcune ripetizioni del testo costi~
tuzionale che sono riportate negli statuti
stessi, alcune affermazioni programmatiche
di principio, alcune indicazioni di interven~
to della regione vadano intese come sottoli-
neature di particolari impegni e mete che la
regione intende raggiungere o collaborare a
raggiungere, tenendo presente il significato
chiaro di premessa e, per così dire, di pre~
legge che è stato attribuito all'articolo 1 in
tutti gli statuti, e cioè <che i poteri e le fun-
:l:Ìoni della regione sono esercitati secondo i
princìpi e nei limiti stabiliti dalla Costitu-
zione. Alcune espressioni generiche degli sta~
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tuti vanno pertanto interpretate in armonia
coi limiti di cui sopra. L'articolo :linfatti in
tutti gli statuti richiama esplicitamente l'uni-
tà della Repubblica italiana una e indjvisibi-
le ed afferma che i poteri e le funzioni ,della
regione sono esercitati secondo i princìpi e
nei limiti stabiliti dalla Costituzione e, in ri-
Eerimento al combinato disposto degli arti-
coli 115, 117 e 123, richiama non soltanto i
princìpi della Costituzione, ma anche i limi~
ti fissati dalla stessa e dalle leggi dello Sta~
to nonchè dall'interesse nazionale e delle al~
tre regioni. Tale concetto fondamentale è
confermato di soJito anche negli articoli che
riguardano il potere ,legislatilvo della regione
nene materie di cui all'articolo 117 della Co-
stituzionee così in quelli che prevedono ,l'at-
tività amministrativa della ,regione per rese-
cuzione della quale si afferma !'impegno alla
delega in via normale alle province, ai co~
munie ad altri enti locali.

Le affermazioni di prindpio fissate nei
predetti' articoli consentono di non fare os-
servazioni su alcune norme che indicano i
poteri del consiglio e le potestà della regio-
ne. Potrebbe infatti apparire che qualche
potere esuli dalle competenze regionali, ma
l'osservazione può considerarsi superata ri-
tenendosi che si tratta sempre di competen-
ze nei limiti della, Costituzione e dei princìpi
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato.

Si è fatto ,pure presente che gli statuti
avrebbero sconfinato dai loro compiti do-
vendo essi disciplinare l'organizzazione in-
terna della regione, l'esercizio del diritto di
iniziativa, del referendum nonchè le norme
sulla pubblicazione delle leggi e dei regola-
menti. Lo sconfinamento sarebbe avvenuto
per eccesso e per ,difetto: per difetto quan-
do si fa un richiamo troppo esplicito a leggi
dello Stato, lo ricordava anche poco fa il
senatore Cifarelli; per eccesso soprattutto
quando si pada in senso lato del concetto di
organizzazione interna.

Ci sembra <che la Costituzione non abbia
inteso restringere il concetto di organizza~
zione interna all'organizzazione degli uffici
regionali. Chi afferma tale tesi, travisa il
concetto di regione: essa non è semplice en~
te autarchico territoriale, ma un ente do-
tato di poteri propri, di autonomia legislati-
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va altre che amministrativa, e quindi di au~
tanamia ,politica.

La regiane è pertanto. un'entità politica
con una propria individualità e volontà che
sta, sia pure con subordinazione, di fronte
alla volontà dello Stato e che lo Stato non
può violare o sopprimere senza ledere la
Costituzione. Stata regianale quindi e non
semplicemente decentrato o, all'opposto, fe~
deralistico; Stato non accentratore, che ri~
conosce e si adegua alle autonomie; Stato
che vuole esprimere un nuovo modo di esse~
re di se stesso senza che le autonamie diver~
gana e si contrappongano. alla Stato.

L'ardinamenta della regione deve pertan~
to disciplinare il mO,do di operare e di espri~
mersi della regia ne nei vari campi: dall'assi~
stenza sanitaria all'urbanistica, dai trasparti
e lavari pubblici all'agricaltura, al turismo,
all'artigianato., dalla pragrammaziane ai ser~
vizi per la promozione sociale dei cittadini.
La regione non si autaattribuisce pateri e
funziani, ma sottolinea quelli che la Costitu~
zione e le leggi ad essa affidano.; certo la re~
gione non potrà interferire sui diritti e sui
da veri dei cittadini, sia nei rapporti di diritta
privato, sia nei rapporti con la pubblica au~
torità, essendo la sfera dei diritti individua~
li riservata allo Stato, nè potrà derogare aj
,princìpi generali o disporre praprieenun~
ciazioni di princìpi autonomi.

In tale senso. si canferma che la regiane
non può avere propri pateri espropriativi
o di limita2:ione della proprietà, nè istituire
propri arganismi giuridici a istituti (vedi di~
fensare civica) nan previsti dalle leggi della
Stata in quanto istituti con propria spedfi~
ca personalità. Così, alcune affermazioni im~
precise in materia di controlli vanno rican~
dotte, per !'interpretazione, alle disiPosizio~
ni costituzionali e alle leggi dello Stato vi~
genti in materia.

Un particolare richiamo faccio a quelle
norme che riguardano il controllo sulle ma~
terie delegate dalla regia ne agli enti lacali.
Si tè in questo caso in una situazione parti~
calare: l'atto tè del comune o della provin~
cia e, come tale, soggetto al controllo della
regione; la materia che è aggetto dell'atto
è però una materia delegata dalla regiane,
è una materia regionale e su tale materia il

controllo nan può spettare alla regione, ma
all'ente che cantrolla la regIOne.

È chiaro quindi che si ha in questo caso
una situazione tutta particolare di atto che
ha farma di atto comunale o provinciale e
ha una sostanza di carattere regionale, per
esprimersi con parole semplici anche se tec~
nkamente non perfette. Solo una legge del~
10 Stato in questa materia potrà disciplina~
re organicamente la particolare situazione
che si va creando. L'avere gli statuti co~
munque, anche in questo punto, richiamata
l'articolo 130 della Costituzione, vuoI si~
gnificare che essi anche in questa materia
intendono applicare al controllo degli atti
delegati dalla regione alle pravince e ai co~
muni quelle norme che discendono dalla
corretta interpretazione della Costituzione
e dai princìpi generali che lo Stato fisserà
in materia.

Deve anche riaffermarsi che le regiani,
nel rispetto della Costituzione, non devono
diventare organismi di accentramento am~
ministrativo o di burocraticismo regionale,
ma si devono servire ampiamente della de~
lega non solo verso le province e i comuni,
ma anche verso gli enti locali e istituzionalI
qualificati nei vari settori, mantenendo co~
me proprie la funzione legislativa e quella
di indirizzo e di coordinamento.

È stato lamentato ~ lo ricordava poco
fa anche il senatore Venanzi ~ che il Go~

verno ha presentato gli statuti al Senato
senza eSlprimere un proprio parere, riser~
vandosi di farlo nel ,corso della discussione,
quasi che questo fosse prova dell'incapaci~
tà del Governo di centro~sinistra di espri~
mere un giudizio concorde sugli statuti, co~
me si afferma da parte del Movimento so~
ciale.

Nel respingere tali interpretazioni mi sem~
bra di, poter affermare che il Governo ha agi~
to correttamente. L'articolo 123 della Casti~
tuzione affida al Parlamento e nan al Gover-
no il diritto di approvare o meno gli sta~
tuti. Il Governo non aveva l'obbligo di espri~
mere un ,proprio parere in merito in sede di
presentazione degli statuti, nè doveva espri~
mere una sua volontà politica e di indiriz~
zoo Bene ha fatto a rimettere gli statuti al
giudizio. del Parlamenta ed ivi ha partecipato
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attivamente all'iter legislativo esprimendo
il proprio parere in Commissione ed oggi in
Aula.

Non si tratta invero di un normale disegno
di legge, ma di un atto di controllo da par-
te del Parlamento al quale non è estraneo
il Governo, ma senza che esso debba esprime-
re pregiudizialmente una proposta di appro-
vazione odi disapprovazione. 11 disegno di
leggè ha natura particolare. Esso non fa pro-
prio nè dà valore di legge allo statuto, che
resta esclusi,va'Ihente atto della regione, ma
si limita a controllarlo e ad approvarlo.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, que-
sta legislatura con l'approvazione del refe-
rendum, dello statuto dei lavoratori, della
riforma dei codici penali, degli statuti delle
regioni e tra breve delle riforme universita-
ria, tributaria, sanitaria e della casa sta ve-
ramente trasformando la società italiana. La
Democrazia cristiana è consapevole dei pro-
fondi mutamenti verticali ed orizzontali che
sta assumendo la società italiana; è consa-
pevole della crisi, che <confida essere di svi-
luppo, nella quale vive il Paese; conosce le
irrequletezze dei giovani, le nubi che solcano
spesso il cielo della pace. Ha fiducia però che
al termine del travaglio si avrà una società
più giusta, !più libera, con cittadini più par-
tecipi in una comunità europea prospera e
protesa verso un avvenire di pace. Mentre
lo 'Stato nazioriale si dilata nell'Europa e
nella maggiore ,comprensione tra i popoli,
le regioni avvicinano il potere centrale al
popolo per la realizzazione di un rinnova-
mento democratico che ci auguriamo sia di

i,dee, di azioni, di costume. Un programma
così fortemente riformatore richiede stabi-
lità dell'Esecutivo e clima di serenità e di
collaborazione; richiede in ,particolare una
maggioranza che, senza costituire blocchi
chiusi e frontalmente iContrapposti, sia unita
negli indirizzi e nell'azione, che sia autosuf-

I ficiente, coerenfe e sicura in sè e di sè, al
centro e alla periferia, senza furbeschi ed
equivoci aggiramenti; consapevole che la
democrazia italiana è ancora giovane e de-
bole, che la democrazia richiede pazienza,
tolleranza, chiarezza di idee, decisione di
proposi ti.

Nell'esprimere il parere favorevole all'ap-
provazione degli statuti. in esame,esprimo
anche la fiducia che le regioni divengano
strumento per la realizzazione di un sistema
democratico, civile ed aperto, che sia al ser-
vizio dell'uomo e dei suoi ideali. (Vivi applau-
si dal centro. Congratulazioni).

,P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a ,parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Rinvio il seguito del dibattito alla seduta
pomeridiana.

11 Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
bUca oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


